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Basta un poco di zucchero
e la pillola va giù

di Agata Scarafilo Fra poco più di un mese ci lasceremo alle spalle il 2015, un anno 
segnato da cambiamenti rilevanti per il mondo della scuola e che 
cederà il passo, neanche a farla apposta, al 2016, un anno che sarà 
speciale per noi italiani già solo per il fatto che ricorrerà il settantesi-
mo anniversario della nostra storia repubblicana. 
Una conquista per il popolo italiano, che segnò il punto d’arrivo di 
percorsi dolorosi, ma contraddistinti dalla passione per i valori civili, 
a partire da quello più importante, qual è, a mio avviso, la libertà.
Chiarisco subito che è lungi da me mettere sullo stesso piano la svol-
ta epocale avvenuta nel nostro Paese con il referendum del 2 giugno 
1946 e un semplice cambiamento di settore, quello della scuola ap-
punto, determinato in questi mesi dall’applicazione della Legge 107 
del 2015. Mio unico interesse, invece, è quello di svilupppare una 
riflessione su un cambiamento in atto che non può non tenere con-
to, però, del contesto repubblicano in cui vive e si alimenta la scuola 
italiana e di cui ci occuperemo nei prossimi mesi. 
Contesto, d’altronde, messo in rilievo dallo stesso MIUR nel Rappor-
to “La Buona Scuola - Facciamo crescere il Paese” del 3 settembre 2014 
nel quale, insieme a tanti buoni propositi, si annunciava un progetto 
di cambiamento della scuola definendolo “un’operazione mai vista 
prima nella storia della Repubblica” e che sarebbe servito a dare 
forza propulsiva al tentativo di rinnovamento del nostro sistema 
scolastico. 
Sempre nello stesso documento si leggeva, poi, che “dare al Paese 
una Buona Scuola significa dotarlo di un meccanismo permanente di in-
novazione, sviluppo e qualità della democrazia”. Un meccanismo che 
si sarebbe alimentato con “l’energia di nuove generazioni di cittadini, 
istruiti e pronti a rifare l’Italia, cambiare l’Europa, affrontare il mondo”.
Personalmente ritengo che, in funzione di questa prospettiva, si 
possa ben comprendere come i due temi “Scuola” e “Repubblica” 
abbiano un legame molto stretto, se è vero come è vero che, da una 
parte, ”La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca 
scientifica e tecnica” (art. 9 della Cost.) e, dall’altra, “la scuola è aperta 
a tutti” (art. 34 della Cost.). Aperta, dunque, agli studenti, ma anche 
alla cittadinanza, intesa come centro di coesione territoriale e di in-
teressi condivisi. 
Per comprendere il senso di un anniversario, come quello che an-
dremo a celebrare nel 2016, occorre conoscere le condizioni di vita 
del nostro Paese, ma soprattutto ritengo che occorra conoscere i 
meccanismi che determinano tali condizioni, affinché ogni cittadino 
possa, anche nel suo piccolo (microcontesto), dare senso e conti-
nuità al lavoro e ai tanti sacrifici di tutti coloro che, attraverso il loro 
impegno, 70 anni fa hanno contribuito a costruire un Paese nuovo e 
a scrivere quella meravigliosa Carta fondamentale della Repubblica 
italiana che è la Costituzione. 
La società si costruisce e si struttura intorno a valori e istituzioni e 
per fortuna ancora oggi ci sono tanti uomini e donne che cercano di 
difendere i valori in cui credono attraverso la manifestazione delle 
loro idee, il loro lavoro, il loro impegno nella società o più semplice-
mente attraverso il loro modo di vivere. Tuttavia, sia i valori che le 
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istituzioni non si affermano e si sviluppano in maniera spontanea, 
ma trovano la loro genesi in quelle che vengono tecnicamente defi-
nite relazioni di potere e che si traducono nella capacità relazionale 
che permette, se le circostanze sono favorevoli, ad un attore sociale 
o a più attori sociali di influenzare asimmetricamente le decisioni di 
altri attori sociali, in modo tale da influenzare le scelte di chi, in un 
determinato contesto storico, esercita il potere.
Così viene da chiedersi: cosa ha determinato questo processo di cam-
biamento della scuola italiana?
Proviamo a ragionare, cominciando con l’analizzare l’aggettivo “Buo-
na”, che è stato lo slogan che ha preceduto ed accompagnato il pro-
cesso di cambiamento della scuola italiana e che già la dice lunga 
sull’idea che l’attuale Governo ha di quella che stiamo per lasciarci 
alle spalle.
Se l’obiettivo è quello di raggiungere il “buono” di qualcosa, allora 
vuol dire che oggi quel qualcosa non lo è. Forse, con riferimento alla 
scuola, vuol dire anche che tutto ciò che da essa deriva non è buono 
e paradossalmente potrebbe anche darsi che tutti noi che abbiamo 
studiato in quelle scuole o che abbiamo lavorato in quelle scuole 
non rappresentiamo cosa buona. 
La mia è una provocazione, è chiaro! Perchè, a voler andare avanti 
con il ragionamento, neanche chi ci governa, considerato che in pas-
sato è stato necessariamente studente, è cosa buona proprio per-
chè è il prodotto di quella “Scuola non Buona” che si deve cambiare.
Ed una cosa non buona, verrebbe da chiedersi, come fa a generare 
una cosa buona?
Ma smetto di filosofare per passare ai fatti, perché sappiamo bene 
che le cose non stanno così e l’aggettivo “Buona” sottende altri scopi, 
tra cui quello di anticipare la conclusione del giudizio, prima ancora 
che il progetto di riforma si realizzi. 
Insomma, proprio come diceva il ritornello di una nota canzone: “Ba-
sta un poco di zucchero e la pillola va giù e tutto brillerà di più!” 
Questa è forse la strategia adottata per addolcire una pillola che 
proprio non è piaciuta e non si riesce a mandare giù. Infatti, dal 3 
settembre 2014, quando la riforma è stata presentata, al 9 luglio 
2015, quando la Legge 107 è stata approvata, la contestazione degli 
insegnanti, del personale ATA ed in parte dei genitori, per una rifor-
ma che introduce una serie di cambiamenti che nessuno aveva mai 
“osato” neppure proporre, è stata fortissima. Ancora oggi le manife-
stazioni di protesta, a mio avviso tardive, sono all’ordine del giorno, 
anche con il sostegno delle maggiori sigle sindacali.
Una protesta, secondo me, che non porterà da nessuna parte. La 
“legge è legge” e produrrà i suoi effetti, malgrado i malumori e i ten-
tativi di boicottaggio. 
Con questo non voglio dire assolutamente che la protesta non ser-
va, tuttaltro; voglio dire che essa deve essere proporzionale alla pos-
sibilità di produrre un cambiamento, altrimenti diventa uno slogan, 
un rito sterile, che serve solo a lasciare immutato (se non addirittura 
a peggiorare) lo stato delle cose. 
Chi dissente, dunque, che strumento ha per cambiare le cose? 
La risposta ce la dà ancora una volta la nostra “Bella Repubblica”, 
che è, non lo si dimentichi, una repubblica parlamentare. 
Questo significa che il nucleo del potere è il Parlamento, ma anche 
che “la sovranità appartiene al popolo”, che la esercita attraverso i 
suoi rappresentanti eletti secondo la legge.
Questo, a mio avviso, è lo strumento e questa è anche la risposta.
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di Antonio Errico
I dispersi

Dispersi. Vaganti in una terra desolata senza strade 
e senza direzioni. Esistenze che si nascondono. 
Identità enigmatiche, indefinite. Profili vaghi. 
Personalità contratte. Fantasmi. Hanno tra i 15 e 
i 29 anni. 
Li chiamano NEET. Not in Education, Employment 
or Training. Non studiano, non lavorano. Magari 
hanno finito stentatamente la terza media e poi 
basta. Dalla scuola ne sono usciti, chi per un 
motivo, chi per un altro. Spesso il lavoro hanno 
anche smesso di cercarlo. Vagano in un deserto 
di prospettive. La loro giornata è vuota, senza 
scopo. Non sanno cosa fare oggi, cosa faranno 
domani. Hanno subito sconfitte. Si sono arresi alla 
malignità del caso. Pensano che quella situazione 
sia irreversibile. A volte hanno una famiglia che in 
qualche modo cerca di assorbire il loro disagio. 
Molto più spesso una famiglia che riesca a fare 
questo non ce l�hanno: è un dramma che deriva da 
altri drammi e ad essi si aggiunge, complicandoli, 
esasperandoli. 
Si muovono tra il niente e il niente. Forse di tanto 
in tanto bussano a qualche porta, che resta chiusa. 
Forse aspettano qualcosa, ma non sanno che cosa.
Neet. Ragazzi, ragazze ai margini, all’abbandono. 
Che hanno rinunciato. La condizione che spaventa 
è questa: che abbiano rinunciato. Se hanno 
rinunciato, significa che non credono che coloro 
che gli sono intorno, che la società in cui vivono 
possa fare qualcosa per loro. Se hanno rinunciato, 
significa che non credono di poter fare qualcosa 
per se stessi. 
Non vedono orizzonti o, se talvolta ne intravedono 
qualcuno, è un orizzonte di colore scuro. Un 
orizzonte immobile. Quanti siano con precisione 
non si sa. Si presume che in Europa il numero si 
aggiri intorno ai 13 milioni e mezzo. 
Secondo una ricerca di We World, organizzazione 
non governativa italiana di cooperazione allo 
sviluppo, nel nostro Paese sarebbero circa due 

milioni, cioè il 24% dei cittadini tra i 15 e i 29 anni. 
Secondo questa ricerca, il costo per l’economia e 
la crescita prodotto dai Neet arriva fino al 6,8% 
del Pil, calcolato come effetto sul reddito fruibile 
nell’arco della vita. 
Ma senza nessun dubbio, la cosa che costa di più 
è il destino di questi ragazzi. Che non sanno cosa 
possono fare oggi e meno ancora cosa potranno 
fare domani. Hanno una vita vuota, senza scopo e 
senza prospettive. 
Ma da dove vengono i Neet? Probabilmente 
nessun fenomeno sociale si verifica per caso 
e all’improvviso. Si genera sempre da una o 
più cause, si consolida, si stratifica. Quando il 
fenomeno si presenta come problema e non 
viene controllato, gestito, governato, affrontato, 
risolto o ridotto, allora si spande e può diventare 
incontrollabile, ingestibile. 
Da dove vengono i Neet? 
Non è che la risposta sia proprio facile, e forse 
bisognerebbe anche diffidare di chi le risposte 
facili e sicure fa finta di averle nelle tasche di 
questa o quell’altra teoria. 
Certo, fra la condizione di Neet e la dispersione 
scolastica esiste un legame a stretto nodo. 
Quasi tutti hanno una storia di dispersione, 
di abbandono, e la circostanza costituisce 
un’ulteriore dimostrazione che fuori dalla scuola 
esiste solo una realtà di emarginazione. Allora 
si dovrebbero necessariamente indagare in 
tutti i modi possibili le cause di dispersione e di 
abbandono. Nessun fenomeno sociale accade per 
caso e forse nemmeno all’improvviso. Si genera, 
si stratifica, si amplifica. In Italia quello dei Neet 
sta crescendo. E’ una situazione che contrasta con 
l’attenzione pedagogica, psicologica nei confronti 
del disagio e dell’inclusione.
Perché accade, dunque? Con molta probabilità la 
concomitanza di cause di diversa natura rende 
difficile una risposta. Quello che viene da pensare, 

PROBLEMI DI POLITICA E CULTURA DELLA SCUOLA
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così, è che alla situazione di disagio sociale, 
economico, culturale che quasi sempre costituisce 
il fondo del fenomeno, si aggiunge la convinzione 
o la percezione che la scuola non possa garantire 
un futuro. Che cosa si può fare quando si finisce la 
scuola superiore, quando si finisce l’università? E’ 
una domanda che si fanno tutti. Poi, ci sono quelli 
che una risposta riescono a trovarla da soli; ci sono 
quelli che per avere una risposta possono contare 
sull’aiuto di un genitore, di un maestro; ci sono 
quelli – i più deboli, i più soli – che una risposta non 
riescono a trovarla. Allora lasciano. Solitamente si 
disorientano sulla soglia dell’obbligo d’istruzione, 
oppure durante il corso degli studi universitari. Si 
sbandano. Non sanno più da che parte andare. 
Soprattutto non sanno per quale motivo devono 
andare. Probabilmente è proprio la demotivazione 
che corrode la fiducia in se stessi e negli altri: è il 
non riuscire più ad attribuire un senso a quello che 
fanno, soprattutto il non riuscire più a correlare 
quello che fanno con quello che faranno dopo. 
L’assenza di senso provoca la depressione, la 
rinuncia ad un progetto di vita. Allora lasciano 
i libri. Per qualche tempo cercano saltuarie 
occupazioni, per tirare a campare. Poi rinunciano 
anche a questo. Si rifugiano nell’isolamento o 

cercano la solidarietà di altri dispersi. Forse è 
questa la situazione peggiore: ritrovarsi con altri 
che vivono la stessa condizione, condividere la 
rinuncia, la mancanza di senso, il lasciarsi andare, 
il lasciarsi contagiare dalla rassegnazione. 
A volte è difficile pensare soluzioni. Rispetto a 
questo fenomeno la scuola fa tutto quello che 
può e deve fare, almeno da un decennio a questa 
parte.
Lo fa perché appartiene alla sua natura. A volte 
è difficile pensare soluzioni, ma in questo caso è 
indubitabile che esista la necessità di interventi 
convergenti, sistematici, costanti, di un progetto 
preciso, di una partecipazione sostanziale 
all’impresa di salvare le creature dal dirupo. 
In una delle ultime pagine de Il giovane Holden, 
Salinger fa dire al suo personaggio: “Mi immagino 
sempre tutti questi ragazzini che fanno una partita 
in quell’immenso campo di segale. Migliaia di 
ragazzini, e intorno non c’è nessun altro, nessun 
grande, voglio dire, soltanto io. E io sto in piedi 
sull’orlo di un dirupo pazzesco. E non devo fare 
altro che prendere al volo tutti quelli che stanno 
per cadere dal dirupo, voglio dire, se corrono 
senza guardare dove vanno, io devo saltar fuori 
da qualche posto e acchiapparli”.

PROBLEMI DI POLITICA E CULTURA DELLA SCUOLA
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di Mario Melino

Il cambiamento a scuola
Le “buone” pratiche fanno la “buona scuola”?

Introduzione
Fin dalla loro proposta, le buone pratiche 

(best practice) hanno suscitato molto interesse, 
perfino entusiasmo. Hanno focalizzato il 
desiderio di cambiamento che ancora sopravvive 
sotto la soglia di una professionalità docente 
avvilita, sfiancata e frustrata da un riformismo 
ultradecennale sterile, fluttuante, inconcludente. 
In questo panorama, aderire all’idea che la prassi 
quotidiana possa mutare ed evolvere attraverso la 
riproduzione, l’imitazione e, nel migliore dei casi, 
la valorizzazione di quanto positivamente fatto 
altrove è parso essere una responsabile risposta 
periferica all’incapacità del sistema formativo di 
rinnovarsi nella sua globalità. Le buone pratiche 
rappresenterebbero così un passaggio dalla 
dimensione “macro” delle pianificazioni ministeriali 
della sperimentazione e dell’innovazione alla 
dimensione “micro” delle esperienze compiute 
nella periferia. 

In che misura questo passaggio è produttivo 
e può costituire un fattore di crescita per la cultura 
didattica e organizzativa della scuola autonoma? 
È il trionfo del “pensiero debole” in didattica?(1) È 
il segno di una rinuncia definitiva a un sistema 
scolastico nazionale coerente, omogeneo, unitario, 
razionale? È il segno di un sistema nazionale 
allo stremo cui non resta altro che raccogliere 
esperienze sparse sul territorio, inseguire i rari 
prodotti della creatività docente là dove ancora 
riesce ad esprimersi, cogliere sconsolatamente 
soluzioni funzionali dove hanno dato buoni esiti, 
con la speranza che possano funzionare altrove? 
Sperimentare e innovare sono operazioni onerose 
e potrebbero dare esiti incerti; così, per abbattere 
il rischio del fallimento, l’imitazione di esperienze 
di successo – pudicamente chiamata anche 
benchmarking – potrebbe essere confortevole e 
rassicurante. È questa la via del cambiamento 
nella scuola?

Forse, prima di addentrarci nelle “buone 
pratiche”, è utile soffermarci sul concetto di 
cambiamento e sulle sue modalità di realizzazione 

in un contesto istituzionale come la scuola. 

Il cambiamento: un problema storico
Alla scuola italiana è stata sempre 

rimproverata staticità e conservazione. Il luogo 
comune più diffuso, in ogni tempo, è stato quello 
di contrapporre di volta in volta una generica 
scuola “tradizionale” ad una “innovativa”, dove, 
per innovazione si intendeva il riferimento 
di attualità: l’attivismo, l’insiemistica, le classi 
aperte, il lavoro di gruppo, la programmazione 
per obiettivi, la personalizzazione, il cooperative 
learning, le lingue straniere, la docimologia, le 
tecnologie … Ogni nuova proposta pedagogica o 
didattica è stata così contrapposta ad un’astratta 
“scuola tradizionale” che ha imperpretato un 
ruolo di precostituita opposizione e resistenza al 
nuovo, di ostacolo ideologico alla sperimentazione 
e all’innovazione. È accaduto anche che si 
fronteggiassero realmente e materialmente nella 
stessa scuola docenti schierati rispettivamente 
nelle file dei “conservatori” e degli “innovatori”. 

Questa semplificazione manichea, in un certo 
qual modo, dà ragione a J. Dewey (1896) quando 
afferma che «per cambiare un sistema sociale 
occorre cambiare anche il modo di proporre 
il cambiamento»(2). Infatti, se una generica 
opposizione al nuovo è antistorica e antiscientifica, 
un atteggiamento innovativo, per quanto sincero e 
trascinante possa essere, è sterile e improduttivo 
se non è calato all’interno di una pianificazione 
organizzativa e non è sorretto da un’ampia 
consapevolezza collegiale. 

Cambiare è difficile, sia sul piano personale 
sia su quello istituzionale. Il cambiamento è un 
dio bifronte: da un lato, implica una dimensione 
etica, valoriale, orientata al raggiungimento di 
mete rilevanti, di significativa utilità (scolastica, 
sociale, culturale...), dall’altro, comporta una 
profonda intrusione fobica, ovvero, comporta 
ansie, difese, paure, conflitti, resistenze, angosce, 
rimozioni, sublimazioni, proiezioni... In un’ottica 
psicoanalitica, il cambiamento si configura come 
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il teatro di un dramma, dagli esiti incerti, tra due 
protagonisti: Eros e Thanatos(3). 

Il cambiamento, tuttavia, è anche un problema 
di tutti, pertanto tutti devono avvertire e risolvere 
il salutare conflitto tra attese palingenetiche 
(rigenerative) e ansie frenanti. Per tale ragione, 
non può essere considerato un evento di “rottura” 
con il passato, nè mera contrapposizione ad 
un’astratta scuola “tradizionale”, né – a maggior 
ragione – deve costituire un fatto eccezionale: 
il cambiamento è impegno quotidiano, è una 
dimensione immanente dell’organizzazione del 
lavoro, è continuità in un contesto professionale 
che si evolve sotto la spinta del progresso 
scientifico. Il cambiamento è l’attributo permanente 
di una comunità professionale.

Cambiare – afferma Serres – è decidere 
l’attraversamento verso una riva ignota, ma della 
quale bisogna, in un certo qual modo, sentirsi 
parte; il cambiamento è come un viaggio: «Partire 
esige uno sradicamento (...) Chi non si sposta non 
apprende niente. (...) Nessun apprendimento 
evita il viaggio. Sotto la direzione di una guida, 
l’educazione spinge all’esterno. (...) Il viaggio dei 
fanciulli, ecco il senso essenziale della parola 
pedagogia. Apprendere dà inizio all’erranza»(4). 

Cambiare è appartenenza a un nuovo che 
non si conosce del tutto: ecco perché la razionalità 
non basta più, occorre l’immaginazione. «La 
gente deve essere formata non solo a vivere e ad 
adattarsi a organizzazioni preesistenti, ma anche 
a ideare e progettare nuove forme organizzative 
in cui lavorare (...). Per fare questo, la gente deve 
prendere l’abitudine di progettare e uscire fuori 
tema, deve prendere l’abitudine al piccolo gruppo 
come cinghia di trasmissione dell’innovazione, 
deve abituarsi al collettivo...»(5). Occorre saper 
immaginare lo sviluppo futuro e intuire le risorse 
per incoraggiarlo: occorre “saper uscire fuori 
tema” per accorgersi che la “traccia” va riformulata. 
La creatività è sempre una irresistibile e pensata 
trasgressione del convenuto.

Associato ad un’organizzazione come la scuola, 
il “logos del cambiamento” – così inteso – sovverte 
l’immagine tradizionale dell’istituzione: l’obiettivo 
principale del sistema non può più essere quello 
di cercare la stabilità, ma la flessibilità, non più 
la rigidità delle gerarchie, ma la diversificazione 
dei livelli di autorità e responsabilità, non più 
l’olimpica razionalità delle pianificazioni centrali, 
ma l’evoluzione della singola unità scolastica e il 
suo “divenire” in relazione alle sfide del contesto 
ambientale e culturale.

Nella scuola – tuttavia – il cambiamento asume 
rilevanza solo se diventa azione collettiva. Cambiare 
come singolo è importante, ma non basta. La 
meta è «cambiare insieme»: il cambiamento 
organizzativo e didattico è «sviluppo plurale», è 
crescita collettiva per esplicitare superiori livelli di 
azione e di cultura. L’innovazione è rilevante solo 
se si coniuga al plurale, come volontà di gruppo. 
È una speranza collettiva che diventa motivazione 
profonda degli attori del nuovo; è una sfida per 
il singolo docente: essere disposto a cambiare 
insieme agli altri, investire un supplemento di 

risorse psichiche in un’azione comune. 

Riformare o innovare?
Quali sono le forme del cambiamento nella 

scuola? 
I due modi principali di concepire e 

realizzare l’idea di cambiamento nelle istituzioni 
e organizzazioni educative sono la riforma e 
l’innovazione, due termini che necessitano di una 
precisazione semantica. 

Per riforma si intende un cambiamento 
radicale e generalizzato del sistema scolastico (o di 
una sua parte organica); per innovazione si intende 
il cambiamento continuo e regolare di singole parti 
della realtà scolastica, ossia, interventi migliorativi 
nelle dimensioni didattiche, organizzative, 
culturali, pedagogiche ... L’innovazione rinvia ad 
un sistema continuo di ricerca/sperimentazione 
condotto nelle singole scuole; la riforma, invece, 
discende da una pianificazione di natura politico/
amministrativa. Una si coltiva in basso, l’altra si 
progetta in alto e si consegna agli insegnanti. 

Ciò posto, Scurati osserva che «l’esperienza 
italiana presenta una netta prevalenza di situazioni 
di riforma rispetto a situazioni di innovazione; vale 
a dire che i cambiamenti significativi tendono ad 
essere introdotti nel sistema scolastico italiano 
tramite interventi di riforma, e non tramite 
processi d’innovazione. Ancora, sembra essere 
tipica della nostra tradizione la tendenza ad 
attendersi che l’innovazione segua alle riforme, 
invece che anticiparle e prepararle»(6).

Di fatto, è caratteristico della realtà scolastica 
italiana invocare “riforme”, lamentare l’assenza di 
cambiamenti rilevanti e, poi, a riforma finalmente 
varata, criticarla, disapplicarla, contestarla e 
reclamare subito un’altra. La storia recente non 
è avara di simili esempi (basterebbe ricordare 
la riforma “Moratti”). Spesso, invocare riforme è 
stato un modo per deviare dalla strada maestra 
dell’innovazione, quella che può essere realizzata 
nella singola scuola sulla spinta del sincero 
desiderio professionale di migliorare singoli 
aspetti del servizio. Un altro tenace pregiudizio 
che si aggiunge alla sindrome dell’eterna 
“riforma successiva” è credere che – fatta la 
riforma – l’innovazione debba scaturirne in 
modo automatico e conseguente. Si tratta di due 
atteggiamenti ingenui, elevati a giustificazione 
dell’inerzia e della passività innovativa. 

In primo luogo occorre ribadire che riforma e 
innovazione – pur nella diversità delle loro logiche 
– non si contrappongono, bensì si coniugano 
nelle reciproche implicazioni. Qualsiasi riforma 
ha un suo ciclo vitale: invenzione, formalizzazione 
giridico-amministrativa, adozione, promozione, 
diffusione, sviluppo … abbandono. Lungo questo 
percorso, la riforma – dopo essere stata applicata 
– va sottoposta alle verifiche, agli scontri con la 
realtà vissuta delle scuole e, in questi frangenti, 
tocca ai docenti modificarne, attraverso la 
sperimentazione, gli aspetti carenti o poco 
produttivi; in tal modo, la riforma si traduce in 
cambiamento e in innovazione. Inoltre, le pratiche 
innovative così sperimentate nelle scuole saranno 
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utili a preparare le coordinate della riforma 
successiva. 

Occorre costruire un circolo virtuoso tra riforma 
e innovazione: la riforma diventa innovazione e 
questa, evolvendosi nei contesti scolastici grazie 
ai continui processi di valutazione sistematica, 
prepara la riforma successiva che, in tal modo, 
non avrà più la caratteristica di un “pacchetto” 
calato dall’alto. Diversamente, le riforme muoiono 
su se stesse senza produrre cambiamenti e 
l’innovazione resta l’eterna aspirazione frustrata 
del gruppo docente. 

Si può essere nel cambiamento e non per 
questo cambiare. Il destino di molte innovazioni 
calate nella nostra scuola è stato segnato da questo 
“incidente”. In questi ultimi tre lustri il nostro 
sistema formativo ha vissuto il cambiamento sotto 
forma di “riforme” calate dall’alto, che hanno avuto 
esiti troppo spesso incerti e non verificabili.

L’innovazione non può scendere dall’alto: 
prima la legge di ordinamento approvata in 
Parlamento, poi via via i decreti ministeriali 
applicativi, le numerose circolari esplicative, le 
direttive, i convegni e le scenografie di lancio, i 
corsi di “aggiornamento” per formare i docenti, 
le conferenze di servizio … ecc. Questo tipo di 
innovazione orientata, prevalentamente, da 
semplici criteri politico/giuridico/amministrativi ha 
mostrato ampiamente le sue carenze. 

Non si tratta solo di introdurre, con 
provvedimento giuridico-formale, il cambiamento 
(strategia coercitiva); l’innovazione non è un atto 
unico, è un processo continuo; è un problema 
evolutivo: occorre introdurre, sviluppare e 
mantenere l’innovazione per il tempo della 
sua produttività. A livello di unità scolastica, 
l’innovazione richiede modifiche profonde di tipo 
psicologico, culturale, organizzativo, relazionale, 
non riconducibili a istruzioni amministrative, ma 
influenzabili solo attraverso strategie operative 
di tipo tecnico per modificare il clima d’isitituto 
(Halpin) ed elevare la salute organizzativa (Miles) 
dell’istituzione(7). 

Il successo dell’innovazione non esige solo 
che le scuole siano, semplicemente, in grado di 
funzionare, occorre che siano capaci di crescere e 
di svilupparsi fino a diventare un sistema sempre 
più integrato, attivo e creativo. L’innovazione, in 
primo luogo, va appresa (Hamilton) per essere 
vissuta e tradotta in comportamenti professionali. 

Occorre spostare l’accento sul processo e 
sull’intenzionalità. E l’intenzionalità non s’impone. 
Non si cambia solo perché lo ha deciso il 
Parlamento; non esiste un cambiamento coatto, 
come spesso è accaduto nell’ottica centralista. 
Occorre la volonta collettiva, la mobilitazione della 
comunità professionale perché le innovazioni non 
siano semplicemente applicate, ma fatte evolvere 
in cambiamento autentico. 

In questa prospettiva, le buone pratiche 
potrebbero trovare senso e significato e non 
rappresentare semplici modelli riproducibili senza 
originalità e mobilitazione scientifica e culturale 
della comunità scolastica. 

L’innovazione
La European Foundation for Quality 

Management (EFQM), che annovera oltre 
settecento organizzazioni operanti in tutti i settori 
di attività, definisce così l’innovazione:

«traduzione pratica delle idee in nuovi 
prodotti, servizi, processi, sistemi e interazioni 
sociali. Essa genera nuovi flussi di valore che 
soddisfano gli stakeholders e trainano una scelta 
sostenibile. L’innovazione non è confinata all’alta 
tecnologia, ma si manifesta e fiorisce in tute le 
dimensioni dell’economia e della società»(8). 

Ovviamente l’innovazione in un’impresa che 
produce beni non è comparabile a una struttura 
come la scuola che produce un servizio. Nella 
prima, l’adeguamento tecnologico riveste un ruolo 
essenziale e strategico, nella seconda, è centrale il 
fattore umano e sociale. La produzione dei beni, 
inoltre, può essere inquadrata in una sequenza 
rigorosamente prevedibile, programmabile 
ed eseguibile; l’insegnamento, al contrario, 
sfugge per numerosi aspetti a una logica così 
deterministica e deve fare maggiore affidamento 
sulla capacità del professionista di elaborare 
nuove risposte comportamentali davanti a 
situazioni imprevedibili e a variabili complesse e 
multifattoriali. 

L’insegnamento è un servizio professionale 
centrato sulla competenza e sull’esperienza, ovvero 
sulla capacità dei suoi operatori di analizzare 
i bisogni dei fruitori, individuare le risposte 
coerenti, sviluppare e applicare idee scientifiche, 
predisporre organizzazioni funzionali, mantenere 
e migliorare le reti relazionali, accumulare 
esperienze per migliorare le prassi, valutare il 
servizio e autovalutarsi come soggetti responsabili 
per rendicontare alla comunità. 

L’innovazione nella scuola ha così più 
dimensioni:

•	 il servizio erogato: l’efficacia delle risposte 
educative in relazione ai bisogni dei suoi 
utenti;

•	 il processo di produzione del servizio: 
l’organizzazione del lavoro, i livelli di 
cooperazione interna alla scuola, il 
governo delle risorse umane e materiali; 

•	 il sistema: il cambiamento riguarda anche 
la scuola come sistema nazionale, ovvero 
la realizzazione coerente e produttiva 
delle riforme che vengono varate 
periodicamente;

•	 l’interazione sociale: inevitabilmente 
l’innovazione cambia le relazioni sociali 
non solo tra gli operatori, ma – soprattutto 
– nei confronti degli utenti e degli 
stakeholders.

Nella prassi innovativa difficilmente si 
realizza uno solo dei livelli sopra elencati: 
ogni cambiamento coinvolge inevitabilmente 
adeguamenti a più dimensioni. Nella scuola 
l’innovazione modifica sia i comportamenti 
professionali sia le prassi. 

PROBLEMI DI POLITICA E CULTURA DELLA SCUOLA



12

•  N.11 NOVEMBRE 2015

L’innovazione nasce se c’è “crisi”, ovvero se si 
avverte un problema, un senso di inefficienza e 
inadeguatezza nelle risposte che il servizio deve 
assicurare. Dalla crisi sorgono le domande e, da 
queste, prende avvio un processo di ricerca e di 
sperimentazione. 

Ogni comunità professionale deve avere nel 
suo repertorio operativo la capacità di analizzare 
il problema, concettualizzarlo scientificamente, 
operazionalizzarlo in soluzioni praticabili e, 
infine, valutare l’efficiacia di quanto realizzato. 
L’innovazione è un’attività di ricerca applicata 
di volta in volta alla soluzione di un problema 
essenziale al miglioramento del servizio. 

Relativamente al rapporto tra innovazione e 
buone pratiche, occorre precisare che – nei servizi 
– la variabile rappresentata dal contesto diventa 
decisiva. È impossibile replicare esattamente 
un’esperienza compiuta altrove perché il 
contesto conta, diventa decisivo per il successo 
dell’innovazione. Ciò che ha avuto successo in 
un contesto può fallire in un altro, anche se si 
tratta dello stesso servizio. Accogliere una buona 
pratica, pertanto, non è fare opera reduplicativa; 
non si riproduce la stessa esperienza, ma la logica 
con cui è stato affrontato il problema, una logica 
che si adegua a tutte le differenze del contesto. In 
breve: una buona pratica va contestualizzata. 

Le buone pratiche
Una “buona pratica” è diventata un modo 

di documentare, raccogliere e diffondere le 
esperienze che si compiono nella scuola. Per 
quanto il concetto di “buona pratica” non sia 
univoco, occorre tuttavia chiedersi cos’è che fa 
essere buona una pratica scolastica, ossia, efficace al 
punto da essere considerta qualcosa di trasferibile 
ad altre scuole.

A partire dalla fine degli anni Novanta del 
secolo scorso, un contributo di rilievo al tema 
delle buone pratiche è giunto dall’ISFOL (Istituto 
per lo sviluppo della formazione professionale 
dei lavoratori) che ha adottato la seguente 
derfinizione:

«costruzione empirica delle modalità di 
sviluppo delle esperienze che, per l’efficacia dei 
risultati, per le caratteristiche di qualità interna e 
per il contributo offerto alla soluzione di problemi 
particolari, soddisfa il complesso sistema 
d’aspettative della formazione professionale 
(…). Una buona pratica ha sia carattere bottom-
up, in quanto è costruita sulla base di esperienze 
esemplari e positive che si presuppongono 
trasferibili in contesti più ampi, sia un carattere 
top-down, in quanto richiede la prefigurazione di 
un insieme sistematizzato di ipotesi da verificare su 
base empririca». 

La buona pratica – per l’ISFOL – è tale se 
individua modelli per l’azione ritenuti adatti dai 
professionisti del settore. La buona pratica nasce 
da un processo di astrazione compiuto sull’analisi 
di un’esperienza: è un processo di modellizzazione 

delle soluzioni soddisfacenti speriementate in un 
determinato contesto. In tale ottica, una buona 
pratica è tale se:

•	 risolve i problemi affrontati;
•	 raggiunge obiettivi occupazionali e 

professionalizzanti;
•	 è riproducibile in situazioni analoghe;
•	 fornisce soluzioni ad altri problemi 

in un’ottica di efficacia strategica e di 
riproducibilità. 

Pertanto, possono essere considerati 
indicatori di una buona pratica: l’impatto, la 
rilevanza, l’efficacia e l’efficienza, l’innovatività, la 
trasferibilità, la sostenibilità. 

La diffusione delle buone pratiche è stata 
rapida grazie anche al lavoro di disseminazione 
fatto dal Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e, a livello internazionale, dall’Unione 
europea, dall’UNESCO e più in generale dalle 
Nazioni Unite. 

Un’esperienza interessante di raccolta e 
divulgazione delle buone pratiche nel nostro 
Paese rimane GOLD(9) (Indire), la banca dati 
Internet delle esperienze realizzate nelle scuole 
italiane. 

Proprio nell’ottica di valorizzare le buone 
pratiche, l’Indire (gennaio 2006) ha predisposto 
le Linee guida per una selezione di qualità delle best 
practice nella scuola. Queste linee, pur prevedendo 
che la selezione delle esperienze debba avvenire 
sulla base di livelli di qualità e indicatori, non 
prescrive criteri di misurazione oggettivi, 
lasciando così spazi eccessivi alla discrezionalità e 
all’interpretazione dei soggetti chiamati a valutare 
le “buone” pratiche. 

Le buone pratiche sono caratterizzate da:
•	 efficacia: pieno raggiungimento degli 

obiettivi; declinata in relazione ai bisogni/
problemi di partenza; 

•	 disponibilità di informazioni: indicatori, 
misurazioni, documentazione chiara, 
omogenea, affidabile sulle iniziative 
realizzate;

•	 innovatività: focus centrato sul 
miglioramento dell’esistente e sull’evolu-
zione delle prassi e dei comportamenti 
professionali;

•	 adeguatezza e completezza del quadro logico-
attuativo: coerenza interna dell’esperienza, 
dalla fase progettuale a quella realizzativa 
e valutativa; 

•	 riproducibilità: capacità di risolvere problemi 
in situazioni analoghe, adeguandosi ai 
vincoli e ai condizionamenti di natura 
normativa, finaziaria e organizzativa e di 
contesto; sostenibilità nel tempo;

•	 trasferibilità: capacità di risolvere problemi 
di natura analoga, ma in situazioni e 
condizioni differenti;

•	 mainstreaming: capacità di riprodurre 
mutamenti visibili negli utenti, nelle 
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organizzazioni, nel territorio e nei sistemi 
di riferimento;

•	 presenza di insegnamenti: spunti 
di riflessione utili per una nuova 
programmazione di esperienze 
significative. 

Il benchmarking 
Anche il benchmarking rappresenta un 

approccio alle buone pratiche; consiste nella 
misurazione delle prestazioni o degli esiti 
attraverso il confronto con le performance di altri 
soggetti organizzativi che agiscono nella stessa 
tipologia di servizio o di prodotto. La prima 
definizione di questo approccio è stata data dal 
direttore esecutivo della Xerox Corporation negli 
anni Ottanta del Novecento: «benchmarking è il 
processo continuo di misurazione di prodotti, 
servizi e prassi aziendali mediante il confronto 
con i concorrenti più forti o con le imprese 
riconosciute leader di un settore»(10). È una 
modalità comparativa di definizione degli obiettivi 
e progressivo miglioramento della produttività 
della struttura. Il benchmarking si articola nelle 
seguenti fasi:

•	 pianificazione: definire qual è l’oggetto del 
confronto; come raccogliere i dati; quali 
sono i processi di ottimizzazione …; 

•	 analisi: comparare la situazione propria 
e quella presa a modello; valutare i punti 
di forza e di debolezza; misurare il divario 
esistente in rapporto ai competitori; 

•	 integrazione: le indicazioni emerse 
dall’analisi vengono utilizzate per fissare i 
nuovi obiettivi operativi e i cambiamenti da 
apportare nelle attività dell’organizzazione; 

•	 misurazione delle attività realizzate e 

valutazione periodica dei risultati conseguiti: 
serve per ricalibrare via via gli obiettivi;

•	 incorporazione: i processi modificati e 
valutati per efficacia ed efficienza vengono 
incorporati nell’organizzazione. 

Le prassi ottimali realizzate in altre organizza-
zioni possono così essere integrate nelle proprie per 
migliorare il prodotto finale. Del resto, guardare 
il meglio fatto dal vicino è sempre stato un buon 
modo per migliorarsi, ovviamente per chi ha avuto 
la modestia e l’onestà mentale per farlo. L’analisi 
comparativa consente di far emegere un modello 
di riferimento (processo tipo), una modellizzazione 
delle esperienze: il benchmark, pertanto, non è 
necessariamente la prassi migliore, ma il processo 
tipo. Ciò che conta è l’efficienza e l’efficacia. 

Conclusioni
Il tema delle buone pratiche, come si è visto, 

presenta ancora spazi di ambiguità e margini di 
imprecisione: ricorrono ancora definizioni plurime 
e logiche poco attente a criteri di musurazione 
oggettiva. Se è vero che c’è sufficiente consenso 
sulle caratteristiche che le buone pratiche 
dovrebbero avere, ancora marginale rimane 
l’aspetto misurativo degli effetti. La quantità 
dei risultati prodotti è quasi sempre assente. 
A prevalere sono le descrizioni libere e spesso 
generiche: “sono cresciute le competenze”; “gli 
obiettivi sono stati migliorati”; “i risultati sono stati 
superiori alle attese” … e via dicendo. Mancano 
strumenti di misurazione efficace.

Una cosa è descrivere le buone pratiche, 
un’altra è misurarne l’efficacia. 

Una buona pratica è tale se è una pratica 
misurabile rispetto agli effetti prodotti.
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situazioni simili alle proprie, ma possono usufruire di strumenti già collaudati per risolvere il loro specifico problema. 
Le migliori esperienze selezionate entrano a far parte dell’Archivio nazionale delle buone pratiche. Oltre alla banca dati 
delle esperienze didattiche, GOLD mette a disposizione degli insegnanti materiali e strumenti per diffondere e facilitare la 
pratica della documentazione nella scuola, ad esempio, un ambiente di formazione specifico all’interno della piattaforma 
FOR (FOR e PUNTOEDU sono ambienti di formazione continua on line per i docenti). 
(10) U. Vairetti, I. Medicina, Innovazione e buone pratiche nella scuola, op. cit., p. 74.
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Carta del docente
Indicazioni operative

Istituzione della Carta elettronica
per l’aggiornamento e la formazione 

dei docenti di ruolo
Precisazioni / Indicazioni operative

1. Obiettivi dell’iniziativa

 <Responsabilizzare il docente e rafforzarne la professionalità in 
termini di conoscenze, competenze disciplinari e trasversali, scelte 
didattiche e prospettive pedagogiche; per offrire risposte efficaci e 
mirate alle esigenze degli allievi e ai bisogni formativi espressi da un 
contesto sociale e culturale in continuo mutamento>.

2. Destinatari

 <La Carta del docente (e il relativo importo nominale di 500 euro/
anno) è assegnata ai docenti di ruolo delle Istituzioni scolastiche 
statali a tempo indeterminato, sia a tempo pieno che a tempo 
parziale, compresi i docenti in periodo di formazione e prova, che 
non siano stati sospesi per motivi disciplinari>.
 

3. Importo della Carta del docente

 <La Carta del docente ha un valore nominale non superiore a 500 
euro annui utilizzabili nell’arco dell’anno scolastico di riferimento.
 Le risorse spettano nel loro importo complessivo anche ai docenti 
che prendono servizio durante l’anno scolastico>.
 

4. Modalità di utilizzo 
della Carta del docente

 <La Carta del docente è utilizzata per le seguenti finalità di 
formazione e aggiornamento professionale:

a)	 acquisto di libri e di testi, anche in formato digitale, di 
pubblicazioni e di riviste;

b)	 acquisto di hardware e di software;
c)	 iscrizione a corsi per attività di aggiornamento o di 

qualificazione delle competenze professionali, svolti da 
enti accreditati presso il MIUR, a corsi di laurea, di laurea 
magistrale, specialistica o a ciclo unico, inerenti al profilo 
professionale, ovvero a corsi di laurea post lauream o a 
master universitari inerenti al profilo professionale; 

d)	 rappresentazioni teatrali o cinematografiche;
e)	 ingressi a musei, mostre ed eventi culturali e spettacoli dal 

vivo;
f)	 iniziative coerenti con le attività individuate nell’ambito 

del Piano triennale dell’offerta formativa delle istituzioni 
scolastiche e del Piano nazionale di formazione di cui all’art. 
1, comma 124, della legge n. 107 del 2015…>. 

(a.s.)

Nota Miur, prot. n. 15219 del 15.10.2015
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5. Modalità di rendicontazione

 <L’articolo 8 del citato DPCM (registrato alla Corte dei Conti in data 25 
settembre 2015) prevede, solo per l’anno scolastico 2015/2016 […], 
l’erogazione della Carta del docente direttamente su cedolino unico, 
pur non costituendo, la stessa, retribuzione accessoria né reddito 
imponibile.
 In particolare, corre l’obbligo di richiamare l’attenzione di tutte le 
istituzioni scolastiche su quanto previsto testualmente dall’art. 8, 
commi 4 e 5, del DPCM 25 predetto:

“4. I docenti destinatari delle risorse trasmettono agli Uffici amministrativi 
dell’Istituzione scolastica di appartenenza, entro e non oltre il 31 agosto 
2016, la rendicontazione comprovante l’effettivo utilizzo della somma 
di cui all’art. 3 (cioè i 500 euro erogati mediante cedolino), per le 
finalità e con le modalità di cui all’articolo 4. Nel caso in cui la predetta 
documentazione risulti non conforme alle finalità di cui all’art. 4, 
incompleta o presentata oltre il termine di cui al periodo precedente (cioè 
il 31 agosto 2016) ovvero non presentata, la somma non rendicontata è 
recuperata con l’erogazione riferita all’anno scolastico 2016/2017.
5. I rendiconti di cui al comma 4 sono messi a disposizione dei revisori 
dei conti presso le istituzioni scolastiche per il riscontro di regolarità 
amministrativo-contabile, ai sensi del decreto legislativo 30 giungo 2011, 
n. 123 e successive modificazioni”.

 Con successiva nota, la Direzione Generale per le risorse umane e 
finanziarie si riserva di fornire ulteriori elementi informativi relativi, 
più nel dettaglio, all’attività di rendicontazione delle spese sostenute 
nell’a.s. 2015/2016.
 Al momento si rappresenta la necessità di portare all’attenzione 
di tutto il personale docente di ruolo destinatario delle somme in 
argomento quanto sopra esposto al fine di assicurare l’espletamento 
delle successive attività di rendicontazione e di verifica della 
documentazione comprovante l’utilizzo delle somme rogate, ai sensi 
di quanto disposto dal DPCM>. 
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di Agata Scarafilo

Permessi per diritto allo studio:
l’Aran chiarisce e conferma

NOVITÀ

L’ARAN, con un recente orientamento applicativo 
(RAL_1792 del 07/10/2015), conferma che è pos-
sibile riconoscere reiteratamente i permessi per il 
diritto allo studio al medesimo lavoratore per con-
seguire più lauree o più qualificazioni professio-
nali, nell’ambito del medesimo rapporto di lavoro 
con l’ente di appartenenza. 

L’ARAN risponde in buona sostanza ad un quesito, 
confermando che la concessione dei permessi per 
il diritto allo studio non prevede in alcun modo dei 
limiti massimi di fruizione per titoli da conseguire. 
Quello che è importante, invece, ai fini della con-
cessione, è il rispetto, anno per anno, del numero 
massimo dei beneficiari, nonché dei criteri di prio-
rità per l’individuazione dei lavoratori che possono 
disporre dei permessi che, come risaputo, vanno 
richiesti entro il 15 novembre dell’anno solare 
precedente alla fruizione. 

Così, la decorrenza dei permessi, anche per il pros-
simo anno, sarà dal 1° gennaio al 31 dicembre del 
2016. 

Si tratta di poter beneficiare di 150 ore di permes-
si retribuiti, riconosciuti secondo le previsioni dei 
CCNL nel limite del 3% del personale in servizio 
nell’Amministrazione, per la partecipazione ai cor-
si universitari e post-universitari che si svolgono 
durante l’orario di lavoro. 

Lo Statuto dei Lavoratori prevede che i lavorato-
ri dipendenti, sia privati che pubblici, possano usu-
fruire di permessi o di particolari agevolazioni per 
la realizzazione del diritto allo studio, allo scopo di 
elevare la propria cultura e di sviluppare le proprie 
capacità professionali.

L’ARAN precisa inoltre che i permessi per moti-

vi di studio, in quanto finalizzati esclusivamente 
all’elevazione culturale e professionale dei singoli 
lavoratori (sono questi, infatti, a individuare libera-
mente ed autonomamente i corsi che intendono 
frequentare, sopportandone i relativi oneri), si di-
stinguono nettamente, sul piano concettuale, dal-
le attività formative organizzate e programmate 
dall’ente. Da ciò si desume, dunque, che non deve 
necessariamente trattarsi di corsi finalizzati ad un 
titolo di studio correlato alle mansioni ed alla pro-
fessionalità del lavoratore e, quindi, direttamente 
o indirettamente afferenti all’interesse o ai compi-
ti istituzionali dell’ente. Per queste ipotesi, l’ente 
dovrà unicamente fare riferimento alla generale 
disciplina in materia di formazione ed aggiorna-
mento professionale. 

ORIENTAMENTO CONSOLIDATO

I permessi studio possono essere utilizzati esclusi-
vamente per la frequenza dei corsi e per sostenere 
i relativi esami. Questo vuol dire che sarà ammissi-
bile la concessione dei permessi studio finalizzati 
a seguire, ad esempio, un corso universitario, ma 
non per lo studio necessario alla preparazione 
degli esami. In tale ambito, l’attestato di parteci-
pazione o frequenza assume un rilievo prioritario 
in quanto certifica:

•	 la circostanza dell’effettiva presenza alle 
lezioni;

•	 che le medesime lezioni si svolgono all’in-
terno dell’orario di lavoro (la reale giustifi-
cazione della fruizione dei permessi).

Questo orientamento applicativo, oltre che dal te-
nore delle clausole, è confermato dall’orientamen-
to della giurisprudenza di legittimità (Cass. Sez. 
Lav. N. 10344/2008) e dall’ARAN. Così, sullo stesso 
filo conduttore è possibile usufruire dei permessi 
per diritto allo studio anche per corsi che si svol-
gono in modalità on line, solo a condizione che sia 
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possibile documentare non solo l’iscrizione e gli 
esami sostenuti, ma anche la partecipazione alle 
lezioni attraverso la certificazione dell’avvenuto 
collegamento alle università telematiche duran-
te l’orario di lavoro (Aran Orientamenti applicati-
vi_M166 e Funzione Pubblica CIRCOLARE 7  otto-
bre 2011 , n. 12 ). 

In caso di mancata presentazione della certifica-
zione per i periodi di permesso utilizzati, le scuole 
dovranno trattare tale assenza come “aspettati-
va per motivi di famiglia senza assegni”, con il 
recupero delle competenze fisse corrisposte per 
detti periodi.

I lavoratori che usufruiscono del permesso per 
diritto allo studio hanno diritto di essere inseriti 
in  turni di lavoro  che agevolino la frequenza dei 
corsi e la preparazione degli esami.

Inoltre, questi lavoratori non sono obbligati a pre-
stare lavoro straordinario.

La fruizione dei permessi per diritto allo studio 
può essere così articolata:

•	 permessi orari;
•	 permessi giornalieri;
•	 cumulo di permessi giornalieri.

DIRITTO ALLO STUDIO: ANNO DI PROVA E FRUI-
ZIONE CONTESTUALE DI ALTRI PERMESSI

Se i permessi per diritto allo studio vengono fruiti 
a giorni interi, non sono validi per il computo dei 
giorni ai fini dell’anno di prova. Non incidono, inve-
ce, sul computo se vengono fruiti ad ore.

Il personale beneficiario dei permessi per il diritto 
allo studio mantiene la facoltà di usufruire, altresì, 
dei permessi previsti dalle altre disposizioni nor-
mative e contrattuali afferenti alla stessa materia. 

Così, in base all’art.15 del vigente CCNL il dipen-
dente della scuola con contratto di lavoro a tem-
po indeterminato ha diritto, sulla base di idonea 
documentazione anche autocertificata, a permessi 
retribuiti per partecipare a concorsi od esami per 
un massimo di 8 giorni complessivi per anno sco-
lastico, ivi compresi quelli eventualmente richiesti 
per il viaggio. Questi permessi sono fruibili anche 

dai docenti e dal personale ATA a tempo determi-
nato, con la differenza che, non essendo retribuiti, 
interrompono l’anzianità di servizio. A ciò si unisce 
anche la possibilità di usufruire contestualmente 
dell’aspettativa senza assegni per motivi di studio, 
disciplinata dall’art. 18, comma 2, del CCNL2006 
2009. 

ORGANIZZAZIONE DEL SERVIZIO E REGOLA-
MENTAZIONE DEL DIRITTO ALLO STUDIO

Spetta al Dirigente scolastico individuare le ido-
nee misure organizzative al fine di sopperire alla 
temporanea assenza del personale ammesso al 
beneficio. 

Il Dirigente scolastico può ricorrere:

•	 al cambio di turno;
•	 al riassetto dell’orario;
•	 alle ore eccedenti per la sostituzione di 

colleghi assenti;
•	 alla stipula di contratto di lavoro a tempo 

determinato per il periodo strettamen-
te necessario e secondo le disposizioni 
vigenti in tale ambito (si ricordino, al ri-
guardo, le disposizioni della Legge 190 
del 2014).

A breve, a tutto ciò si potrà aggiungere anche l’u-
tilizzo dei docenti in organico potenziato per la 
sostituzione dei colleghi che usufruiscano dei per-
messi in parola.

Circa la possibilità di un ente (nel nostro caso, 
di una scuola) di poter regolamentare casi di 
non concedibilità dei permessi, l’ARAN, con il 
recente orientamento applicativo (RAL_1792 del 
07/10/2015), precisa, inoltre, che una eventua-
le regolamentazione in materia può certamente 
essere adottata dall’ente per la definizione delle 
modalità organizzative e gestionali dell’istituto, 
ma essa non può estendersi anche alla modifica 
o alla integrazione sostanziale dei contenuti della 
disciplina contrattuale, né in senso ampliativo né, 
a maggior ragione, in senso restrittivo. 

Una conseguenza logica, dunque, considerato che 
interventi modificativi in materia di permessi per 
motivi di studio non sono consentiti neppure in 
sede di contrattazione integrativa.
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di Pasquale Annese

Separazione dei genitori 
e affido condiviso dei figli
Gli adempimenti delle segreterie scolastiche

Nel rapporto scuola-famiglia esiste una corre-
sponsabilità educativa, sancita dagli artt.33 e 34 
della Costituzione, che si sostanzia in un vero e 
proprio procedimento amministrativo normato 
dalla Legge n.241 del 07.08.1990, procedimento a 
cui è applicabile il D.P.R. n.445 del 28.12.2000 in 
tema di documentazione ed autocertificazione. Le 
istituzioni scolastiche, infatti, ai sensi del 2°comma 
dell’art.1 del D.Lgs. 165/2001, come modificato dal 
D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150, quali pubbliche am-
ministrazioni, operano in una posizione di sovra-
ordinazione rispetto al cittadino privato ed eserci-
tano il loro potere di supremazia attraverso atti e 
provvedimenti amministrativi nei confronti dei quali 
la posizione degli studenti e dei genitori (in genere 
di chi esercita la patria potestà sui minori) è quali-
ficabile come interesse legittimo. Costoro possono 
anche vedersi ristretta la propria sfera d’azione e 
compressi i propri diritti soggettivi, ma manten-
gono il diritto a che la pubblica amministrazione, 
in questo caso la scuola, adotti i propri provvedi-
menti ottemperando alle disposizioni normative 
vigenti. 

Ciò è tanto più vero quando il rapporto scuola-fa-
miglia si esplica in relazione a situazioni familiari 
di separazione o divorzio che afferiscono a vari 
aspetti della vita scolastica, quali le informazioni ri-
chieste dai genitori inerenti all’andamento del pro-
prio figlio (voti, assenze, ritardi, ecc.), alle istanze 
di partecipazione alla vita scolastica (elezioni negli 
organi collegiali), alle richieste di accesso agli atti, 
specie se avanzate dal coniuge non affidatario.

Va chiarito innanzitutto che, mentre i poteri dei 
genitori nei confronti dei figli rivenienti dalla co-
siddetta potestà genitoriale cessano al raggiun-
gimento della maggiore età, o a seguito dell’eman-
cipazione conseguente a matrimonio, non cessano 
invece i doveri rivenienti dalla cosiddetta potestà 
parentale, che restano in capo ai genitori fino al 

conseguimento dell’indipendenza economica dei 
figli.

L’articolo 9 della Convenzione sui diritti dell’Infan-
zia (Convention on the Rights of the Child – CRC- 1989) 
stabilisce che gli Stati vigilino affinché il fanciullo 
non sia separato dai suoi genitori contro la sua 
volontà, a meno che le autorità competenti non 
decidano, sotto riserva di revisione giudiziaria e 
conformemente alle leggi di procedura applicabili, 
che tale separazione sia necessaria nell’interesse 
preminente del fanciullo stesso. Si prevede, inol-
tre, che tutte le “parti interessate” debbano avere 
la possibilità di partecipare alle deliberazioni e di 
far conoscere le loro opinioni. Tale prescrizione è 
stata recepita nell’ordinamento giuridico italiano 
attraverso la Legge n.176 del 27 maggio 1991 di 
ratifica della Convenzione, ma soprattutto con 
l’emanazione della Legge 54/2006 che ha sancito il 
diritto del bambino, anche in caso di separazione 
dei genitori, di mantenere un rapporto equilibrato 
e continuativo, facendo ricorso a tal fine all’istituto 
dell’affidamento condiviso. 

In caso di separazione, scioglimento, annullamen-
to o cessazione degli effetti civili del matrimonio, 
dunque, la potestà parentale non cessa di pro-
durre i suoi effetti quand’anche, per provvedimen-
to dell’autorità giudiziaria, i figli dovessero essere 
affidati ad uno solo dei due coniugi. Così dispone, 
infatti, l’articolo 155 del codice civile, novellato dal-
la Legge n.54 del 2006, secondo cui “anche in caso 
di separazione personale dei genitori, il figlio minore 
ha il diritto di mantenere un rapporto equilibrato e 
continuativo con ciascuno di essi, di ricevere cura, 
educazione e istruzione da entrambi e di conservare 
rapporti significativi con gli ascendenti e con i parenti 
di ciascun ramo genitoriale. […] il giudice […] valuta 
prioritariamente la possibilità che i figli minori resti-
no affidati a entrambi i genitori oppure stabilisce a 
quale di essi i figli sono affidati”. Senza distinzione 
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alcuna tra i figli nati nell’ambito del matrimonio 
e quelli nati fuori da esso, estendendo così tale 
principio anche alle cosiddette ‘famiglie di fatto’, 
famiglie nelle quali i genitori dei minori non sono 
coniugati.

La Legge 54 del 2006, infatti, ha ribaltato la pre-
vigente previsione civilistica, introducendo, quale 
principio cardine dell’ordinamento giuridico, la 
regola dell’affidamento bi-genitoriale statuito 
nel novellato art.155, comma 3, del c.c., secondo 
cui ‘la potestà genitoriale è esercitata da entrambi i 
genitori. Le decisioni di maggiore interesse per i figli 
relative all’istruzione, all’educazione ed alla salute 
sono assunte di comune accordo tenendo conto della 
capacità, dell’inclinazione naturale e delle aspirazioni 
dei figli. In caso di disaccordo la decisione è rimessa 
al giudice. Limitatamente alle decisioni su questioni 
di ordinaria amministrazione, il giudice può stabili-
re che i genitori esercitino la potestà separatamen-
te’, tenendo conto delle capacità, delle inclinazioni 
naturali e delle aspirazioni del figlio, anche con ri-
ferimento alle decisioni relative all’educazione ed 
all’istruzione. Con le sole eccezioni di:

-	 figli nati fuori dal matrimonio 

Ipotesi nella quale la responsabilità geni-
toriale è esercitata da entrambi i genitori 
di comune accordo nel caso in cui il rico-
noscimento del figlio sia fatto da entrambi 
i genitori (art. 316 c.c., commi 1 e 4). Ove 
invece solo uno dei genitori riconosca il 
figlio, questi esercita la responsabilità ge-
nitoriale su di lui (art. 316 c.c., comma 4). Il 
genitore che non esercita la responsabilità 
genitoriale vigila sull’istruzione, sull’edu-
cazione e sulle condizioni di vita del figlio 
(art. 316 c.c., comma 5);

-	 lontananza, incapacità o altro impedi-
mento che renda impossibile ad uno dei 
genitori l’esercizio della responsabilità 
genitoriale

Ipotesi nella quale la responsabilità geni-
toriale 	è esercitata in modo esclusivo 
dall’altro coniuge. La responsabilità geni-
toriale di entrambi i genitori non cessa a 
seguito di separazione, scioglimento, ces-
sazione degli effetti civili, annullamento, 
nullità del matrimonio (art. 317 c.c.);

-	 affidamento esclusivo

Ipotesi nella quale il genitore cui sono affi-
dati i figli in via esclusiva, salva diversa di-
sposizione del giudice, ha l’esercizio esclu-
sivo della responsabilità genitoriale su di 
essi e deve attenersi alle condizioni deter-
minate dal giudice (art. 337-quater). Il geni-

tore cui i figli non sono affidati ha il diritto 
ed il dovere di vigilare sulla loro istruzione 
ed educazione e può ricorrere al giudice 
quando ritenga che siano state assunte 
decisioni pregiudizievoli al loro interesse. 

A supporto di tale linea interpretativa, lo stesso 
MIUR, con Nota prot.n.7657/AO del 20.12.2005 - 
quindi addirittura prima della Legge 54 del 2006, 
e quindi in vigenza di un regime che prevedeva di 
norma l’affidamento esclusivo quale modalità or-
dinaria di affido dei figli minori -, si era espresso a 
favore di tale tesi, invitando le istituzioni scolasti-
che a ‘favorire l’esercizio del diritto dovere del geni-
tore separato o divorziato non affidatario (art.155 e 
317 del c.c.) di vigilare sull’istruzione e educazione dei 
figli e conseguentemente di accedere alla documen-
tazione scolastica degli stessi’.

	 Ovviamente se c’è accordo. In caso di di-
saccordo, invece, l’art.316 del c.c. viene in soccor-
so prevedendo che, ‘in caso di contrasto su questio-
ni di particolare importanza, ciascuno dei genitori 
può ricorrere senza formalità al giudice indicando i 
provvedimenti che ritiene più idonei. Il giudice, sentiti 
i genitori ed il figlio, se maggiore degli anni quattro-
dici, suggerisce le determinazioni che ritiene più uti-
li nell’interesse del figlio e dell’unità familiare. Se il 
contrasto permane, il giudice attribuisce il potere di 
decisione a quello dei genitori che, nel singolo caso, 
ritiene il più idoneo a curare l’interesse del figlio’. 

Soltanto il genitore dichiarato decaduto dalla re-
sponsabilità genitoriale ai sensi dell’art. 330 del 
c.c., a seguito di un provvedimento del Tribunale, 
può essere considerato privato della possibilità di 
partecipare alle scelte di vita del figlio, ivi compre-
se quelle relative all’educazione ed all’istruzione.

Il MIUR, con Nota prot.n. 5336/02.09.2015, ha 
inteso sensibilizzare le istituzioni scolastiche ad 
un maggior rispetto del dettato della L. 54/2006 
relativo, tra l’altro, al riconoscimento del diritto di 
“bigenitorialità”, fornendo indicazioni operative al 
riguardo, conscio che, ad otto anni dall’approva-
zione della legge sull’affido condiviso, questa non 
abbia mai trovato una totale e concreta applica-
zione, anche nella quotidiana ordinarietà della vita 
scolastica.

ALCUNI CASI CONCRETI

Comunicazioni scolastiche

Le segreterie scolastiche inoltreranno tutte le co-
municazioni didattiche, disciplinari e di altra natu-
ra anche al genitore separato o divorziato, anche 
non convivente, sebbene non affidatario dello stu-
dente .
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Diritto all’informazione e accesso agli atti

Trattasi di diritti che spettano ad entrambi i co-
niugi, indipendentemente dal regime di affido 
disposto dal giudice. Il diritto di ricevere informa-
zioni sull’andamento scolastico dei figli, il diritto di 
partecipare ai colloqui scuola-famiglia, il diritto di 
ricevere comunicazioni anche attraverso strumen-
ti elettronici (sms e registro elettronico), il diritto 
di accesso agli atti sono prerogativa di entrambi i 
genitori, anche nell’ipotesi di affido esclusivo. Tanto 
più che esiste un diritto/dovere da parte del ge-
nitore non affidatario di vigilare sull’istruzione del 
proprio figlio. Cautelativamente l’istituzione scola-
stica farebbe bene a notificare al genitore non affi-
datario l’acceso agli atti da parte dell’altro coniuge. 

Consegna della password del registro elettroni-
co ed invio sms

Le segreterie scolastiche consegneranno ad en-
trambi i genitori la password del registro elettro-
nico, così come inoltreranno gli sms per ritardi, 
assenze o altre comunicazioni.

Consegna e firma della pagella

Le segreterie scolastiche richiederanno la firma 
sulla pagella, se in formato cartaceo, ad entrambi 
i genitori.

Iscrizione scolastica

Nelle note allegate al modello d’iscrizione viene 
riportato in calce quanto segue: ‘firma congiunta 
dei genitori se divorziati o separati; altrimenti, fir-
ma dell’affidatario, il quale si obbliga a comunicare 
alla scuola eventuali variazioni dell’affido. I genitori 
dichiarano se concordano che la scuola effettui le co-
municazioni più rilevanti, tra cui quelle relative alla 
valutazione, a entrambi i genitori o soltanto all’affi-
datario’.

Trasferimento di alunni in corso d’anno

A fronte di una richiesta di nullaosta per il trasfe-
rimento ad altra scuola, l’istituzione scolastica, 
foss’anche in presenza di un provvedimento del 
giudice di affido esclusivo, deve acquisire la dichia-
razione scritta anche da parte del genitore non af-
fidatario (Cassazione, Sez.I, Sentenza n.14360 del 
03.11.2000). Tale principio vale anche per l’affido 
condiviso, nel qual caso giurisprudenza consoli-
data (vedasi Sentenza del Tribunale dei minori di 

Ancona del 07.01.2008) prevede comunque che l’i-
stituzione scolastica acquisisca ‘l’opinione dell’altro 
genitore’. 

Delega a terzi di alcuni atti

Al di là di alcuni atti inderogabili (vedasi l’elezione 
degli OO.CC. della scuola: Consigli di classe, Consi-
glio d’istituto e Giunta esecutiva), l’affidatario del 
minore può in linea teorica delegare altro soggetto 
terzo, solitamente nonni o parenti, al compimento 
di determinati atti non rientranti in quelli di mag-
gior interesse. Trattasi, per esempio, del preleva-
mento del minore da scuola, della firma del libret-
to di giustificazione delle assenze, di autorizzazioni 
per visite guidate e viaggi d’istruzione. Tale istituto 
della delega è ammissibile a condizione che:

	 la delega sia in forma scritta;

	 la delega sia specifica, e non generica: cioè 
che indichi i singoli atti delegati e le moda-
lità di esercizio degli stessi.

Se l’affido è condiviso, ogni genitore può delegare 
soggetti terzi al compimento di taluni atti esplici-
tamente previsti nel provvedimento di delega, re-
stando impregiudicato il diritto dell’altro genitore 
di rivolgersi all’autorità competente per opporsi a 
tale delega. Se l’affido non è condiviso o se, per ipo-
tesi, i genitori possono prelevare il bambino dalla 
scuola a giorni alterni, ciascun genitore potrà, per 
i giorni di propria competenza, esercitare il diritto 
di delega. Diritto che non potrà essere compres-
so né dalla scuola né dall’altro genitore, ma solo 
dall’autorità competente (Tribunale civile nel caso 
di separazione o divorzio, Tribunale dei minorenni 
nel caso di genitori naturali o di adozione, Giudice 
tutelare nel caso di affidamento).

Nella suddetta nota MIUR n.5336/02.09.2015 si 
suggerisce - ove non sia possibile acquisire il con-
senso scritto di entrambi i genitori, ovvero laddove 
un genitore sia irreperibile - di inserire nella mo-
dulistica la seguente dicitura: Il sottoscritto, consa-
pevole delle conseguenze amministrative e penali per 
chi rilasci dichiarazioni non corrispondenti a verità, 
ai sensi del DPR 245/2000, dichiara di aver effettua-
to la scelta/richiesta in osservanza delle disposizioni 
sulla responsabilità genitoriale di cui agli artt. 316, 
337 ter e 337 quater del codice civile, che richiedono 
il consenso di entrambi i genitori.
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di Rita Bortone										          Parte prima

La valorizzazione dei docenti: 
un’operazione complessa

Chi lavora e chi boicotta

Mentre in molte scuole ci si organizza per costi-
tuire comitati di valutazione seri e competenti, 
e ci si appresta a cooperare per la elaborazione 
di criteri che garantiscano pratiche valutative ef-
ficaci, in altre scuole si cincischia con boicottaggi 
e atteggiamenti oppositivi che mascherano, con 
enunciazioni di principio e appelli alla democrazia, 
un preoccupante vuoto di idee e di competenze. 

L’intento della valorizzazione dei docenti nella no-
stra scuola non è un intento di facile realizzazione 
per ragioni molteplici: la diffusa cultura impiega-
tizia degli insegnanti, la difficoltà (di matrice ide-
ologica) a rinunciare al mito dell’uguaglianza del 
trattamento, le ingerenze dei sindacati e le relative 
politiche spesso miopi e corporative, la inesistente 
cultura (se non anche la paura) della valutazione 
e dell’autovalutazione, insomma di ostacoli ce ne 
sono tanti. Nell’articolo Non c’è buona scuola senza 
professionalità docente, pubblicato da questa rivi-
sta nel settembre 2014, commentando a caldo il 
documento nazionale allora appena pubblicato, 
segnalavo i rischi nei quali le innovazioni annun-
ciate potevano a mio avviso incorrere, e citavo un 
pensiero di Mila Spicola (insegnante e dirigente 
politica) che mi trovava in profonda sintonia: 

 “Osservando il vostro collegio docenti, i colleghi e le 
colleghe, in che percentuale ritenete che sarebbero 
disposti/e a mutare la loro comoda posizione impie-
gatizia sempre uguale, con quella attiva e mutevo-
le di intellettuale? Attuando cambiamenti profondi 
proprio nella considerazione di sè? …io credo che la 
scuola debba cambiar verso intanto dal basso, dalla 
consapevolezza condivisa di ciò che si è, e uno dei 
modi passa dalla testa di noi docenti. Non è facile, 
no, non lo è. Ma è una cosa possibile” (Mila Spicola).

Le innovazioni allora annunciate hanno dovuto af-
frontare tagli e aggiustamenti, ma oggi la legge c’è, 
il Comitato di valutazione e i suoi compiti sono sta-
ti istituiti e le proposte dal basso sono attese in alto 
per la codificazione nazionale di un buon sistema 
valutativo della professionalità docente. E’ tempo 
dunque di lavorare, e non è facile, per tradurre le 
indicazioni della legge in criteri e pratiche funzio-
nali ad una valutazione equa, trasparente, attendi-
bile, condivisa. 

Le dimensioni da valutare: indicatori, descritto-
ri, criteri

Sappiamo che il comma 129 dell’art. 1 della L. 
107/2015, relativamente alla valorizzazione dei do-
centi, affida al Comitato di valutazione il compito 
di individuare dei criteri sulla base:

a) della qualità dell’insegnamento e del contributo al 
miglioramento dell’istituzione scolastica, nonché del 
successo formativo e scolastico degli studenti;

b) dei risultati ottenuti dal docente o dal gruppo di 
docenti in relazione al potenziamento delle compe-
tenze degli alunni e dell’innovazione didattica e me-
todologica, nonché della collaborazione alla ricerca 
didattica, alla documentazione e alla diffusione di 
buone pratiche didattiche;

c) delle responsabilità assunte nel coordinamento 
organizzativo e didattico e nella formazione del per-
sonale.

Gli elementi considerati sembrano generalmente 
condivisibili ma, per elaborare un possibile siste-
ma valutativo, credo che occorra fare chiarezza in-
nanzi tutto su alcuni aspetti del testo, non sempre 
felice nelle scelte linguistiche e nella organizzazio-
ne testuale:
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1.	 la qualità dell’insegnamento (punto a), il 
successo formativo e scolastico degli studenti 
(punto a), i risultati ottenuti in relazione al 
potenziamento delle competenze degli alun-
ni (punto b) appartengono ad una stessa 
dimensione della professionalità, ovvero 
alla qualità della didattica vista nei suoi esi-
ti e nei suoi processi; 

2.	 le responsabilità assunte nel coordinamento 
organizzativo e didattico e nella formazione 
del personale (punto c) appartengono alla 
stessa dimensione del contributo al miglio-
ramento dell’istituzione scolastica (punto a), 
del quale sono un fondamentale elemento 
costitutivo; 

3.	 la formula o dal gruppo di docenti (punto b) 
non suggerisce un oggetto d’analisi in sé, 
ma lascia intravedere un valore da attribu-
ire alla cooperazione fra docenti;

4.	  l’elemento innovazione didattica e metodo-
logica, legato nella sua formulazione ai ri-
sultati ottenuti, appartiene in realtà sia alla 
qualità dell’insegnamento (punto a), sia ad 
una terza dimensione che riguarda la cura 
e l’aggiornamento, da parte del docente, 
della propria professionalità: questa di-
mensione include in sé anche la collabora-
zione alla ricerca didattica , la documenta-
zione e la diffusione di buone pratiche e la 
formazione del docente, che non rientra 
esplicitamente tra gli elementi indicati, ma 
che è inferibile appunto dall’elemento in-
novazione didattica e metodologica.

Alla luce dunque di tali considerazioni, e convinta 
di interpretare lo spirito della legge, provo in que-
sto contributo ad analizzare e a descrivere quelle 
che a me sembrano le tre fondamentali dimen-
sioni della professionalità docente (Schema n. 1), 
con l’intento di fornire agli insegnanti spunti di ri-
flessione e indicazioni metodologiche per un lavo-
ro che non sarà né semplice né breve. 

Per ciascuna delle dimensioni analizzate, ho pro-
vato ad individuare dei possibili indicatori (la di-
mensione della qualità dell’insegnamento è stata 
suddivisa in due ambiti: quello degli esiti prodotti e 
quello dei processi attivati ), dei possibili criteri con 
cui valutare ciascun indicatore, e dei descrittori 
che, coerenti con i criteri valutativi individuati, im-
pediscano o almeno riducano le ambiguità inter-
pretative e facilitino la raccolta delle informazioni. 

Il reperimento di indicatori e descrittori comunque 
non è semplice perché questi da un lato devono 
coprire l’intera dimensione presa in esame o alme-
no i suoi aspetti fondamentali, dall’altro devono 
guidare raccolte di informazioni che siano docu-

mentabili ma che non richiedano, per poter essere 
interpretate, letture incrociate e procedure troppo 
complicate. 

Faccio un esempio: se inseriamo tra gli indicatori 
relativi all’area “successo formativo” il comporta-
mento degli alunni (voti riportati, sanzioni discipli-
nari irrogate e così via), l’indicatore risulta corret-
to, perché un insegnante che non riesca a stabilire 
una relazione positiva con gli studenti e utilizzi il 
voto basso e le sanzioni come abituale strumento 
per arginare l’indisciplina non è certo un insegnan-
te dai grandi meriti professionali. Però le informa-
zioni raccolte su voti e sanzioni ricevuti nella clas-
se X da parte dell’insegnante Y, per poter essere 
attendibili, dovrebbero esser rapportate a molti 
altri dati: la tipologia della classe (caratteristiche 
socio-culturali, quantità e qualità di alunni proble-
matici), le caratteristiche dell’ambiente di appren-
dimento e del clima di lavoro costruito dall’inse-
gnante in quella classe, i voti attribuiti e le sanzioni 
irrogate dallo stesso insegnante Y in altre classi di 
tipologia diversa, i voti e le sanzioni ricevuti dalla 
stessa classe X da parte di altri insegnanti Z e Q…

Insomma credo che su ogni indicatore vada fatta 
una riflessione accuratissima, per evitare il rischio 
di valutazioni soggettive e sommarie: se non si è in 
grado di garantire una lettura attendibile e inequi-
vocabile delle informazioni raccolte – penso –, è 
meglio rinunciare all’indicatore che presenti tratti 
di ambiguità. (Schemi n. 2, 4, 6, 8)

Gli strumenti di rilevazione e la raccolta delle 
informazioni

Abbiamo usato più volte l’espressione “raccolta di 
informazioni” e nelle tabelle che seguono abbia-
mo riservato una colonna agli “strumenti di rileva-
zione” (delle informazioni, appunto). 

Anche qui il discorso non manca di problematicità. 
Autorevoli voci nazionali affidano il compito della 
rilevazione e della organizzazione delle informa-
zioni ad un dossier curato dall’insegnante interes-
sato. In tale dossier l’insegnante documenterebbe 
la propria azione professionale, sì da farne emer-
gere gli elementi di qualità relativi alle dimensioni 
indicate dalla legge.

Al riguardo penso, anche alienandomi il consen-
so di molti lettori insegnanti, che il dossier del do-
cente sia uno strumento necessario ma in sé non 
sufficiente a garantire una valutazione equa ed 
attendibile. 

Penso cioè che le informazioni fornite dallo stesso 
insegnante, pur se supportate da adeguata docu-
mentazione, rischiano d’essere parziali sul piano 
sia quantitativo che qualitativo, quindi richiedono 
necessariamente, per esser ritenute attendibili, 
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dei riscontri provenienti da altre fonti. 

D’altro canto sono numerose le informazioni che, 
se raccolte a livello d’Istituto e lette dal punto di 
vista dell’autovalutazione del sistema, consenti-
rebbero di rispondere in maniera non burocratica 
a quanto richiesto dal RAV (uso di modelli proget-
tuali comuni, prove parallele, innovatività degli 
ambienti di apprendimento, esiti degli studenti 
anche nell’ordine di scuola successivo, interventi 
di recupero, consolidamento e potenziamento, 
inclusione, assenze …).; le stesse informazioni, se 
raccolte a livello d’Istituto e lette dal punto di vista 
del singolo docente, consentirebbero di conoscere 
come ciascun docente esercita la propria profes-
sionalità e come si colloca nell’organizzazione e 
nello sviluppo dell’istituzione scolastica. 

Nella colonna destinata agli “strumenti di rileva-
zione” compaiono dunque, oltre alla voce “autova-
lutazione e documentazione a cura del docente”, 
altre due voci, una riferita ad “atti d’Istituto” ed una 
riferita ad un “questionario alunni”.

Le informazioni derivanti da atti d’Istituto sono i 
dati che generalmente l’Istituto rileva già, o impa-
rerà a rilevare, relativamente a tutte le classi: dati 
Invalsi, episodi problematici e sanzioni disciplinari, 
corsi di recupero o di potenziamento, debiti for-
mativi e sospensioni di giudizio, esiti delle prove 
parallele, esiti nell’ordine di scuola successivo, pro-
getti elaborati e realizzati, esiti dei progetti, incari-
chi affidati e relativi impatti…. Oltre che all’autova-
lutazione d’Istituto questo tipo di informazioni può 
essere utilissimo anche al nostro scopo, purché si 
cominci a prevedere una classificazione delle in-
formazioni per singolo insegnante e/o per gruppi 
di insegnanti (Consiglio di classe).

Le informazioni derivanti dallo strumento che ab-
biamo chiamato questionario alunni riguardano 
invece la percezione e l’autoanalisi degli studenti 
relativamente agli ambienti di apprendimento ed 
ai personali processi formativi.

E’ legittimo insomma pensare che l’incremento 
delle logiche valutative (a livello di sistema e di sin-
gole risorse professionali) andrà presto a delinea-
re, per ciascun Istituto, la necessità di un sistema di 
documentazione funzionale sia all’autovalutazio-
ne d’Istituto, sia alla valutazione/autovalutazione/ 
valorizzazione dei docenti, un sistema che superi 
la frammentarietà e la occasionalità delle attuali 
pratiche di documentazione, e conquisti una sua 
definita e sistematica articolazione, con risorse 
professionali appositamente dedicate. 

Dati oggettivi e visioni soggettive

Da quanto abbiamo sostenuto finora si deduce 
che il processo di valutazione/valorizzazione degli 

insegnanti, per esser sottratto al rischio della sog-
gettività del valutatore finale (il dirigente), non può 
che passare attraverso incroci di dati oggettivi e di 
visioni soggettive di altri (percezioni e autovaluta-
zioni dello stesso insegnante e degli studenti). E 
ciò richiede altri strumenti e altre garanzie.

Un questionario agli alunni?

L’idea di concepire un questionario per gli alunni 
non significa ovviamente che si voglia chiedere 
agli alunni di valutare i propri insegnanti. Significa 
chiedere agli studenti (di tutte le classi) il loro vis-
suto (soggettivo quindi!) relativamente ad alcuni 
elementi della vita scolastica non sempre docu-
mentabili dagli insegnanti stessi. Nelle tabelle che 
seguono abbiamo indicato il questionario alunni 
come strumento che concorre alla raccolta di in-
formazioni relativamente ad alcuni elementi sui 
quali fortemente (non unicamente) incide la qualità 
professionale del docente: autovalutazione della 
preparazione raggiunta relativa alle diverse disci-
pline, alle competenze di cittadinanza, al compor-
tamento tenuto nelle ore dei diversi insegnamenti; 
percezione degli ambienti di apprendimento, della 
efficacia comunicativa e del livello d’interazione, 
dei processi inclusivi e valutativi. La percezione 
degli studenti relativamente a tali ambiti della loro 
esperienza scolastica non può certamente esser 
considerata attendibile in sé, ma fornisce comun-
que elementi informativi importanti se raffrontata 
con le affermazioni altrettanto soggettive fornite 
dall’insegnante sugli stessi elementi.

Ovviamente il questionario andrà concepito in 
maniera tale da far emergere la sua funzione di 
strumento utile all’autovalutazione d’Istituto ed 
alle informazioni richieste dal RAV. E infatti questa 
è la sua funzione prioritaria, che non impedisce 
tuttavia un utilizzo ai fini della valorizzazione dei 
docenti. Va da sè che i questionari dovranno es-
sere anonimi ma riferirsi ad un codice di classe (ci 
riserviamo di approfondire l’argomento nella se-
conda parte di questo contributo).

Un dossier dell’insegnante?

Se lo strumento questionario richiede una rifles-
sione attenta, non minore attenzione richiede il 
dossier dell’insegnante.

Per evitare derive burocratiche ed enfasi auto-
elogiative (da parte dei docenti), o rigidità inter-
pretative e soggettività valutative (da parte di chi 
validerà e valuterà il dossier), credo che ciascun 
Istituto debba procedere ad una sorta di regola-
mentazione che illustri cosa il dossier dovrà e/o 
potrà contenere e con quali vincoli e regole dovrà 
esser concepito.

Personalmente penso, ad esempio, che ogni dos-
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sier debba contenere una breve illustrazione del-
la classe (delle classi) in cui l’insegnante opera, e 
descrivere il profilo socio-culturale degli studenti, 
perché sono dati che modificano il significato e la 
interpretazione di altre informazioni. Penso che il 
dossier debba contenere una breve descrizione 
del Consiglio di classe (dei Consigli di classe) cui il 
docente appartiene, perché la tipologia dei colle-
ghi non è ininfluente ai fini delle scelte operative 
dei singoli. Penso che non avrebbe molto senso 
documentare gli incarichi ricevuti senza la docu-
mentazione dei risultati prodotti, o documentare i 
materiali prodotti senza la documentazione dell’u-
so che l’Istituto ne ha fatto. Penso insomma che 
per ciascuno degli indicatori il dossier debba esser 
corredato di criteri e vincoli di compilazione e di 
documentazione. 

E penso anche che il dossier debba contenere in sé 
il carattere della rilevazione autovalutativa di punti 
di forza e di criticità della propria professionalità, e 
pertanto debba contenere, specialmente ora che 
all’insegnante viene data l’opportunità di scegliere 
gli strumenti della propria formazione, anche un 
personale piano di miglioramento, che a sua volta 
potrà essere oggetto di analisi in una valutazione 
successiva. 

Penso, ancora, che il dossier debba essere dap-
prima analizzato dal Comitato di valutazione, che 
ne riscontri la rispondenza alle regole condivise, 
che integri con altri dati le informazioni riportate, 
che rilevi sinteticamente gli elementi di qualità o 
di criticità riscontrati (in rapporto ai criteri e ai de-
scrittori condivisi) accanto a quelli evidenziati in 
autoanalisi dallo stesso docente. Penso che solo 
dopo questa validazione il dossier potrà giungere 
sul tavolo del dirigente, il quale non potrà proce-
dere alla relazione valutativa senza tener conto 
delle informazioni a lui fornite dal dossier stesso 
e della prima lettura che del dossier avrà dato il 
Comitato di valutazione (ci riserviamo di appro-
fondire l’argomento nella seconda parte di questo 
contributo).

Criteri di qualità, valutazione, autovalutazione

Il comma 3 dell’art. 448 del D.Lvo n. 297/94, dopo 
aver fornito l’elenco dei criteri per la valutazione 
del servizio del personale docente, affermava: essa 
(la valutazione) non si conclude con giudizio comples-
sivo né analitico né sintetico e non è traducibile in 
punteggio.

La legge 107 a riguardo non dice nulla, e del resto 
un giudizio (analitico o sintetico che sia) sembra 
meno funzionale, allo scopo della valorizzazione, 
di una descrizione effettuata secondo parametri 
predefiniti e condivisi.

In questo contributo ho adoperato il concetto di 

criteri per due scopi: il primo per fornire appunto 
criteri in base ai quali descrivere ciascun indicatore, 
rendendone univoca l’interpretazione; il secondo 
per fornire criteri di qualità in base ai quali descrive-
re la professionalità di ciascun docente attraverso 
la rilevazione dei punti di forza e di criticità riscon-
trati in ciascuna delle dimensioni analizzate. 

Ho mutuato, cioè, l’idea di rubrica valutativa utiliz-
zata dal RAV che, rispetto ad un criterio di qualità 
esplicitato in premessa, fornisce descrizioni di livel-
lo dell’ambito analizzato, sì da facilitare agli Istituti 
la individuazione delle priorità su cui fondare il Pia-
no di miglioramento.

Trasferendo la logica del RAV alla logica della va-
lorizzazione del docente, e volendo integrare la 
pratica valutativa con quella autovalutativa (che 
mi sembra molto giusto e rispettoso della profes-
sionalità docente), ho concepito l’impianto delle 
rubriche illustrato negli Schemi n. 3, 5, 7, 9 , che 
prevede, per ciascuna dimensione analizzata, una 
descrizione autovalutativa argomentata a cura del 
docente ed una descrizione oggettiva a cura del 
Comitato di valutazione o dello stesso dirigente. 
Tali descrizioni estese (moderatamente estese) cor-
risponderanno, secondo l’impianto ipotizzato, a 
tre descrittori di livello sintetici, che sono comunque 
espressi con formula linguistica descrittiva, non 
valutativa: Sulla base dei dati raccolti e della docu-
mentazione visionata, e con riferimento alle relative 
descrizioni estese, relativamente alla dimensione X 
del prof. Y : 1) Si rilevano diverse criticità; 2) Si rileva-
no alcuni punti di forza e alcuni punti di criticità; 3) Si 
rilevano poche (o nulle) criticità e molti punti di forza

Per compilare le descrizioni estese, ciascun Istituto 
potrà adottare le formule linguistiche e testuali 
che più gli sembrano funzionali ed economiche nel-
lo stesso tempo, e potrà anche regolamentare le 
descrizioni autovalutative degli insegnanti. A puro 
titolo esemplificativo, ho provato a concepire delle 
possibili descrizioni di livello relative all’ambito dei 
processi attivati (Schema n. 10)

In questo modo la valorizzazione del docente non 
passerà, formalmente, attraverso un giudizio dato 
al docente stesso, ma attraverso una descrizione 
delle diverse dimensioni della sua professionalità.

Al momento della valutazione dunque, sia che il 
lavoro analitico/descrittivo sia stato compiuto dal 
dirigente stesso (sulla base del dossier e degli altri 
dati disponibili), sia che sia stato compiuto preven-
tivamente dal Comitato di valutazione, il dirigente 
si troverà a dover/poter valutare la professionalità 
del docente sulla base di informazioni ricche, at-
tendibili, equamente raccolte a partire da punti di 
vista diversi. 

In ogni caso, per ciascun Istituto, sarà necessa-
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rio istituire organismi, affidare compiti, formare 
competenze funzionali ai nuovi bisogni; sarà ne-
cessario costruire strumenti, procedure, sistemi di 
documentazione e valutazione complessi; e sarà 

necessario sperimentarne l’uso per validarne l’ef-
ficacia ed apportare rettifiche e miglioramenti.
Ci vorranno tempi lunghi, motivazioni forti, com-
petenze sicure e tanta condivisione. 

Schema n.1 - Le dimensioni della professionalità docente

1 
 

 
 

 

 

 

 

  

 
Qualità dell’insegnamento Contributo al miglioramento 

dell’Istituzione scolastica 

Formazione, innovazione, 
ricerca, buone pratiche 

Schema n. 2 - La qualità dell’insegnamento: esiti prodotti 

Indicatori Strumenti di rilevazione

Successo formativo Sospensioni di giudizio
Debiti formativi
Insufficienze 

Atti d’Istituto 

Conoscenze e competen-
ze acquisite dagli studenti 

Disciplinari
Di cittadinanza

Prove di conoscenza e di competenza per 
classi parallele 
Rapporti e sanzioni disciplinari riportati
Eventi di particolare problematicità regi-
strati

Posizionamento delle 
classi (se interessate) alle 
prove Invalsi

Italiano
Matematica 

Raccolta dati da comunicazioni Invalsi 

Esiti degli allievi al 1° 
anno dell’ordine succes-
sivo (per le classi interes-
sate)

Relativamente a tutte le discipline, 
alle competenze di cittadinanza 
(se possibile) e al comportamento

Raccolta dati attivata dall’Istituto su tutte le 
classi per tutte le discipline 

Autovalutazione degli stu-
denti sulla preparazione 
conseguita 

Relativa alle diverse discipline, 
alle competenze di cittadinanza, 
al comportamento tenuto nelle 
diverse attività disciplinari

Questionario alunni 
 

N.B.: E’ rilevante, ai fini di una corretta lettura dei dati richiesti in questa tabella, disporre di una de-
scrizione del profilo socio-culturale della classe, come segnalato al paragrafo Dati oggettivi e visioni 
soggettive: un dossier dell’insegnante? 

Schema n. 3 - Rubrica di valutazione relativa agli esiti prodotti

Rubrica di valutazione

Criterio di qualità: Il docente costruisce le condizioni per il successo formativo di tutti gli alunni, per lo svilup-
po delle loro competenze e per il raggiungimento degli standard nazionali e d’Istituto

 Descrizione argomentata a cura 
del docente

(dossier)

Descrizione oggettiva a cura del 
Comitato 

Sintesi descrittiva a cura del Comi-
tato (o del Dirigente)

………………………….. ……………………… Si rilevano diverse criticità

……………………………. ………………………. Si rilevano alcuni punti di forza e al-
cuni punti di criticità

…………………………. ………………………… Si rilevano poche (o nulle) criticità e 
molti punti di forza
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Schema n. 4 - La qualità dell’insegnamento: processi attivati

Indicatori Criteri Descrittori Strumenti di 
rilevazione

In aula

Ambienti di 
apprendi-
mento 

Interazione comuni-
cativa 
Produttività
Clima
Relazionalità 

Durante le lezioni: a) gli studenti sono coinvolti in 
attività laboratoriali, interagiscono fra loro e con 
l’insegnante, costruiscono conoscenze e producono 
materiali; b) si relazionano con facilità e nel rispetto 
delle persone e delle regole; c) vivono con serenità, 
gradimento e successo lo studio e le attività pro-
poste; d) si utilizzano spazi anche diversi dall’aula 
(laboratori, spazi territoriali)

Documenta-
zione e auto-
valutazione 
dell’insegnante 
(dossier) 
Percezione de-
gli studenti
(questionario 
alunni )

Inclusione 
Accoglienza 
Cooperazione 
Condivisione dei per-
corsi e delle decisioni

Ciascun alunno viene accolto dall’insegnante e dai 
compagni nelle sue caratteristiche culturali e per-
sonali (BES, DSA, stranieri, disabili…, con problemi 
vari)
Gli allievi sono inclusi nei processi decisionali e pro-
gettuali

Individualiz-
zazione

Specificità delle pro-
poste in rapporto ai 
problemi e ai bisogni; 
recuperi; eccellenze 

Ciascun alunno è messo nelle condizioni di seguire 
un percorso a lui adatto
Relativamente alle carenze ed alle eccellenze ri-
scontrate, sono state realizzate attività di recupero/
potenziamento personalizzate

Innovazione 
didattica e 
metodolo-
gica

Operatività
Cooperatività
Uso di tecnologie e 
linguaggi

La lezione utilizza strategie diverse, impegna gli 
alunni in attività individuali o di gruppo, utilizza lin-
guaggi e strumenti diversi, fa un uso finalizzato ed 
efficace delle nuove tecnologie per la didattica 

Valutazione Pratica della valutazio-
ne formativa
Trasparenza della va-
lutazione sommativa
Pratica del compito di 
realtà
Pratica della autovalu-
tazione

Durante le attività in classe e in casa, gli allievi rice-
vono frequenti valutazioni correttive e migliorative 
Le valutazioni sommative vengono effettuate sulla 
base di criteri noti agli allievi ed i giudizi ricevuti tro-
vano generalmente concordi gli allievi
Viene praticata la valutazione delle competenze 
con prove di prestazione e compiti di realtà 
Agli allievi è richiesta frequentemente l’autovaluta-
zione dei prodotti e delle performance 
Le famiglie vengono tempestivamente informate

Relazione 
con le fami-
glie e patto 
formativo

Frequenza degli in-
contri
Contenuto delle co-
municazioni
Condivisione dei pro-
blemi

Gli incontri con le famiglie sono frequenti e distesi 
e affrontano tematiche non solo legate alla valuta-
zione del singolo alunno, ma anche ai contenuti del 
patto formativo ed a problemi educativi da condi-
videre 

Fuori aula

Progetta-
zione 

Rispetto dei modelli 
d’Istituto
Correttezza tecnica e 
rigore valutativo 
Corrispondenza di-
chiarato/agito

Il docente elabora la propria progettazione didatti-
ca utilizzando i modelli progettuali condivisi; cura la 
progettazione didattica negli aspetti di contenuto 
e di metodo; valuta con rigore il raggiungimento 
degli obiettivi e dei risultati attesi; compie azioni 
didattiche coerenti con quanto progettato 

Documenta-
zione dell’inse-
gnante

Documenta-
zione

Completezza
Chiarezza 

Il docente documenta il lavoro svolto in aula e fuori 
aula, sì da renderlo trasparente e fruibile
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Schema n. 5 - Rubrica di valutazione relativa ai processi attivati

Rubrica di valutazione
Criterio di qualità: Il docente costruisce ambienti d’apprendimento centrati sulla gradevolezza ed efficacia del 
clima relazionale e lavorativo; propone contesti e situazioni molteplici; adotta e promuove l’uso di una comu-
nicazione efficace e di linguaggi vari; cura l’inclusione e la individualizzazione dei percorsi; valuta per miglio-
rare i processi e registrare gli esiti con trasparenza; collabora con i colleghi per il raggiungimento di obiettivi 

e risultati condivisi; progetta e documenta con rigore il proprio lavoro
 Descrizione argomentata a cura 

del docente
Descrizione oggettiva a cura del 

Comitato 
Sintesi descrittiva a cura del 

Comitato (o del dirigente)
……………………. …………………… Si rilevano diverse criticità

…………………….. ……………………. Si rilevano alcuni punti di forza e al-
cuni punti di criticità

………………………. ……………………. Si rilevano poche (o nulle) criticità e 
molti punti di forza

Schema n. 6 - Il contributo al miglioramento dell’istituzione scolastica

Indicatori Criteri Descrittori Strumenti di 
rilevazione

Incarichi organiz-
zativi e di coordi-
namento 

Quantità degli ambiti d’in-
teresse e di responsabilità

Condivisione e socializza-
zione promosse

Efficacia documentata

Il docente ha svolto l’incarico/gli incarichi 
organizzativo/i di coordinamento relativo/i 
a …… , promuovendo la condivisione e la 
socializzazione delle soluzioni progettate, 
realizzando efficacemente gli esiti previsti, 
producendo materiali e strumenti utili all’i-
stituzione scolastica

Atti d’Istituto

Documentazio-
ne a cura del 
docente

(dossier)

Rappresentanza 
dell’Istituto all’e-
sterno

Quantità degli incarichi 
svolti; Livello di responsa-
bilità assunto

Il docente ha svolto incarichi di rappresen-
tanza dell’Istituzione scolastica, assumendo 
il ruolo di ….….. con esiti positivi

Documentazio-
ne a cura del 
docente

Organismi, com-
missioni, gruppi di 
lavoro 

Quantità degli organismi 
interni cui ha partecipato

Contributo offerto alle 
decisioni 

Il docente ha fatto parte degli organismi …..

Ha offerto il proprio contributo relativamen-
te ai problemi X e Y, alle decisioni Z e Q 

 Ha promosso il coinvolgimento in gruppi di 
lavoro e commissioni specifiche

Documentazio-
ne a cura del 
docente

Produzione di 
strumenti e mo-
delli

Quantità e livello d’uso 
dei modelli/strumenti 
prodotti 

Il docente ha elaborato personalmente o in 
gruppo modelli e strumenti funzionali all’I-
stituto ed usati a livello di ….

Documentazio-
ne a cura del 
docente

Promozione e 
diffusione di inno-
vazioni e buone 
pratiche 

Buone pratiche promosse 

Buone pratiche proget-
tate 

Il docente ha promosso nell’Istituto la pra-
tica X, utilizzando modelli e procedure ap-
presi

Il docente ha promosso nell’Istituto la pra-
tica Y, progettando modelli e procedure di 
attuazione

Documentazio-
ne a cura del 
docente

Iniziative di 
ampliamento 
dell’offerta e/o di 
rappresentazione 
della scuola sul 
territorio

Rispondenza ai bisogni

Efficacia percepita 

Efficacia documentata

Il docente ha proposto e realizzato con esiti 
positivi iniziative di ampliamento dell’offerta 
formativa rispondenti a bisogni dell’Istituto 
e coerenti con il POF

Ha proposto e realizzato iniziative per l’im-
magine dell’Istituto nel territorio

Documentazio-
ne a cura del 
docente

Questionario 
alunni

Iniziative e gestio-
ne di attività di 
recupero o poten-
ziamento

Rispondenza ai bisogni

Efficacia percepita

Efficacia documentata

Il docente ha realizzato con esiti positivi 
iniziative di recupero per alunni delle classi 
proprie e altrui

Ha realizzato iniziative di potenziamento per 
alunni delle classi proprie e altrui

Documentazio-
ne a cura del 
docente

Questionario 
alunni
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Disponibilità e 
realizzazione di 
supplenze

Disponibilità dichiarata

Supplenze svolte

Il docente ha offerto la sua disponibilità a 
supplire i colleghi assenti ed ha realizzato 
numero ….. ore di supplenza

Documentazio-
ne a cura del 
docente

Altro 

Schema n. 7 - Rubrica di valutazione relativa al contributo al miglioramento dell’istituzione scolastica

Rubrica di valutazione
Criterio di qualità: Il docente contribuisce al miglioramento e all’immagine dell’istituzione scolastica, assumen-
do la responsabilità connessa ad incarichi organizzativi e di coordinamento didattico, valutativo e autovaluta-
tivo; partecipa alle decisioni e alla soluzione di problemi in gruppi di lavoro e commissioni (anche senza retri-
buzione); propone e realizza iniziative volte all’ampliamento dell’offerta formativa, alla sua differenziazione 
in rapporto ai bisogni specifici, al recupero ed al potenziamento; promuove l’adozione di strategie innovative 
e di buone pratiche 

 Descrizione argomentata a cura 
del docente

Descrizione oggettiva a cura del 
Comitato 

Sintesi descrittiva a cura del 
Comitato (o del Dirigente)

………………………… ………………………….. Si rilevano diverse criticità

………………………………… ……………………………… Si rilevano alcuni punti di forza e 
alcuni punti di criticità

……………………………. …………………………… Si rilevano poche (o nulle) critici-
tà e molti punti di forza

Schema n. 8 - Formazione, innovazione, ricerca e buone pratiche

Indicatori Criteri Descrittori Strumenti di 
rilevazione

Partecipazio-
ne a corsi di 
formazione e 
master 

Numero ore riconosciute 

Rilevanza istituzionale del sogget-
to erogatore

Coerenza dei temi affrontati con 
la professionalità specifica

Impatto sull’azione professionale

Il docente ha partecipato a n. …. ore di 
formazione

Il docente ha frequentato corsi/master 
organizzati all’interno dell’Istituto e/o da 
enti esterni accreditati (…)

Nell’attività professionale, il docente ha 
utilizzato quanto appreso

Documentazio-
ne prodotta dal 
docente

Partecipazione 
a gruppi di ri-
cerca 

Numero dei gruppi

Rilevanza culturale/ istituzionale 
dei soggetti e dei gruppi

Coerenza dei temi affrontati con 
la professionalità specifica

Apporto dato alla ricerca

Impatto sull’azione professionale 

Il docente ha partecipato a n.…. gruppi 
di ricerca interni all’Istituto (gruppi: ….; 
temi:….) ed esterni all’Istituto (sogget-
ti:….; temi della ricerca:….)

Il docente ha dato un personale apporto 
alla ricerca

Nell’attività professionale, il docente ha 
utilizzato quanto appreso o prodotto

Documentazio-
ne prodotta dal 
docente
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Produzione di 
materiali didat-
tici e pubblica-
zioni

Pubblicazioni relative a temi d’in-
teresse professionale

Quantità dei materiali didattici 
prodotti a livello individuale e/o 
di gruppo

Funzionalità dei materiali a biso-
gni formativi diffusi

Livello di fruizione dei materiali 
prodotti

Il docente costruisce materiali funzionali 
all’insegnamento e li rende disponibili 
all’Istituto e ai colleghi, che li utilizzano 
in funzione dei bisogni formativi degli 
allievi

Il docente promuove la pubblicazione 
di propri materiali e riflessioni relativi a 
problematiche professionali

Documentazio-
ne prodotta dal 
docente

Sperimentazio-
ne, innovazio-
ne, scambi e 
buone pratiche

Percorsi sperimentali attivati e 
documentati

Strategie innovative e buone pra-
tiche adottate e documentate

Scambi con colleghi attraverso 
reti territoriali, intese e progetti 
di scambio a livello nazionale e 
internazionale

Il docente attiva percorsi sperimentali 
per verificare ipotesi formulate in sede 
di ricerca o per individuare strumenti e 
strategie innovativi; promuove e docu-
menta attività didattiche innovative

Il docente adotta buone pratiche illu-
strate in siti istituzionali o acquisite nel 
corso di scambi territoriali, nazionali e 
internazionali

Documentazio-
ne prodotta dal 
docente

Schema n. 9 - Rubrica di valutazione relativa a formazione, innovazione, ricerca e buone pratiche

Rubrica di valutazione
Criterio di qualità: il docente aggiorna permanentemente la propria professionalità, partecipando a esperienze di 
formazione in servizio organizzate dall’Istituto e da enti esterni accreditati, frequentando appositi master e aderendo 
a progetti esterni, praticando incontri e scambi professionali con colleghi italiani e stranieri; utilizza quanto appreso 
nell’attività didattica; partecipa a gruppi di ricerca su temi d’interesse professionale, organizzati all’interno dell’Istituto 
o da enti esterni accreditati (università, associazioni…); produce materiali utili alla didattica generale e/o disciplinare e 
promuove la pubblicazione di propri strumenti e riflessioni; sperimenta e promuove pratiche innovative, adotta buone 
pratiche illustrate in siti nazionali o apprese in esperienze di scambio 
 Descrizione argomentata a cura 

del docente
Descrizione oggettiva a cura del 

Comitato 
Sintesi descrittiva a cura 

del Comitato (o del Dirigente)
………………………… ………………………….. Si rilevano diverse criticità

………………………………… ……………………………… Si rilevano alcuni punti di forza e al-
cuni punti di criticità

……………………………. …………………………… Si rilevano poche (o nulle) criticità e 
molti punti di forza
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Schema n. 10 - Un esempio di descrizione relativa all’ambito processi attivati (v. Schemi n. 4 e 5)

Descrizione oggettiva (a cura del Comitato) dei processi attivati dal Prof. X 

Livello 3 - Si rilevano poche (o nulle) criticità e molti punti di forza

Dalla documentazione prodotta dall’insegnante si evince la costruzione di ambienti di apprendimento diversificati, con-
notati da un clima di lavoro sereno e produttivo e dall’esercizio del rispetto reciproco. La pratica didattica non è centra-
ta sulla trasmissione di contenuti, ma su attività che promuovono negli studenti ruoli attivi e processi cooperativi. Molto 
spazio è riservato a strategie innovative e all’uso delle nuove tecnologie nella didattica. L’insegnante, come il dossier 
documenta, progetta e realizza percorsi differenziati in rapporto ai bisogni (….) e gli studenti, come risulta dall’apposito 
questionario, si sentono ben compresi nei loro bisogni specifici e si percepiscono ben integrati nella classe e partecipi di 
decisioni, scelte , apprendimenti collettivi. 

La valutazione formativa è pratica quotidiana funzionale a sostenere il processo di ciascuno studente; la valutazione 
sommativa, relativa a conoscenze, abilità e competenze acquisite, utilizza criteri noti agli allievi e si giova anche delle 
informazioni provenienti dalla costante pratica autovalutativa. Frequenti gli incontri con le famiglie, mirati alla condivi-
sione delle scelte educative e valutative, oltre che all’informazione sui processi individuali.

L’insegnante fornisce nel dossier una documentazione ricca, accurata e significativa dei propri atti progettuali e didat-
tici, che appaiono elaborati con rigore e frequentemente condivisi con altri colleghi. 

Livello 2 - Si rilevano alcuni punti di forza e alcuni punti di criticità

Dalla documentazione prodotta dall’insegnante si evince la costruzione di ambienti di apprendimento diversificati, con-
notati da un clima sereno e dall’esercizio del rispetto reciproco. La pratica didattica è ancora privilegiatamente centrata 
sulla lezione trasmissiva e raramente gli allievi assumono ruoli attivi e vivono dimensioni cooperative o laboratoriali. 
Anche l’uso delle nuove tecnologie è limitato ad un utilizzo della Lim poco frequente e comunque in funzione trasmis-
siva. L’insegnante cura una differenziazione didattica che risponde ai bisogni e ai problemi specifici, ma senza essere 
supportata da adeguate progettazioni specifiche. Non tutti gli alunni si sentono partecipi dei processi d’apprendimento 
della classe e soddisfatti nei loro problemi specifici, anche se tutti dichiarano di sentirsi integrati nella classe e di avere 
buone relazioni con i compagni.

I processi di apprendimento dei singoli allievi vengono monitorati quotidianamente. La valutazione sommativa tende 
ad accertare soprattutto le conoscenze degli allievi, mentre la valutazione delle competenze non sembra ancora ap-
partenere alla pratica valutativa ordinaria. L’autovalutazione degli allievi appare esercitata, pur se in maniera poco 
sistematica. Frequenti gli incontri con le famiglie, generalmente destinati a comunicazioni in merito ai processi di ap-
prendimento e al comportamento dei singoli alunni

La progettazione didattica documentata appare talvolta condivisa con altri colleghi, ma non sembra padroneggiare 
strategie rivolte allo sviluppo di competenze. La documentazione prodotta fornisce informazioni solo relativamente ad 
alcuni degli indicatori proposti. 

Livello 1 - Si rilevano diverse criticità

Dalla documentazione prodotta dall’insegnante si evince che gli ambienti di apprendimento vissuti dalla classe X pre-
sentano caratteri di turbolenza e difficoltà nello svolgimento delle lezioni. Le strategie adottate sembrano privilegiare le 
comunicazioni frontali, anche se gli allievi dimostrano spesso insofferenza all’ascolto (vedi note disciplinari e sanzioni 
per piccole azioni di disturbo). La modesta abitudine alle pratiche attive e cooperative fa sì che il clima risulti poco pro-
duttivo anche quando si propone la dimensione laboratoriale. L’uso delle nuove tecnologie si identifica con un utilizzo 
frequente della Lim, ma poco mirato a stimolare interazioni e strategie di apprendimento innovative. Il dossier non 
fornisce alcuna documentazione né affermazione in merito alla differenziazione didattica praticata, e diversi alunni 
sostengono di non sentirsi integrati nei processi di classe e di non sentirsi curati e sostenuti nei loro problemi specifici.

L’insegnante cura però con molta attenzione la valutazione periodica, monitorando gli apprendimenti (soprattutto le 
conoscenze) con frequenti test oggettivi ed utilizzando le prove parallele d’Istituto per controllare gli standard di classe. 
Tempestiva l’informazione alle famiglie. La progettazione didattica documentata dimostra coerenza con le metodologie 
realmente adottate nelle classi, ma rivela una modalità di lavoro prevalentemente individuale.
La documentazione prodotta fornisce informazioni solo relativamente ad alcuni degli indicatori proposti. 
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a cura di Enrica Bienna
L’esercizio della logica

La buona logica . Imparare a pensare - Paolo 
Legrenzi, Armando Massarenti - Raffaello Cortina 
Editore, 2015

Sembra andare controcorrente il testo di cui 
proponiamo la lettura, La buona logica. Imparare 
a pensare, che si occupa di test di selezione ed è 
in libreria proprio mentre in America Obama usa 
Twitter per promettere alle famiglie un intervento 
contro l’uso indiscriminato e massivo dei test a 
scuola. In Italia i problemi sono altri, il sistema 
di valutazione nazionale muove i primi passi 
nell’ostilità diffusa, la cultura della valutazione 
è tutta da costruire e non sono certo molti gli 
strumenti oggettivi cui la nazione sottopone gli 
studenti, ma l’ondata anti-test, forte in America 
dove “opt out” (tirarsi fuori dai test) è ormai parola 
d’ordine, rischia di afferrare anche noi, e sono 
numerosi coloro che applaudono alle posizioni 
di Obama, senza rendersi conto delle profonde 
differenze nelle pratiche e nella cultura valutativa 
dei due Paesi.
Comunque il libro di cui parliamo ha già avuto 
in pochi giorni la prima ristampa perché si offre 
come guida pratica per la preparazione ai test di 
selezione per l’università e per il lavoro, bisogno 
diffusamente avvertito nella secondaria di II grado.
La gran parte del libro si occupa in effetti di 
classificare le varie tipologie di test sulla base dei 
processi logici sottesi: al lettore viene illustrato 
che la risoluzione dei diversi quesiti e problemi 
si basa sulla capacità di ragionare per modelli, o 
di trovare le regole, o di pensare visivamente, o 
ancora di calcolare probabilità. Secondo i due 
autori (l’uno psicologo cognitivista, l’altro filosofo 
della scienza), conoscere tali meccanismi e astrarli 
dai contenuti specifici consente la costruzione, 
nella mente, di schemi astratti utilizzabili per 
la soluzione di problemi nuovi e di repertori di 
procedure logiche da trasferire per affrontare 

qualsiasi ragionamento. 
Ad esempio, conoscere le strutture del sillogismo 
aiuta a determinare quali ragionamenti portano 
a conclusioni valide e quali a conclusioni fallaci; 
costruire e usare modelli mentali permette di 
mettere in relazione diverse descrizioni del mondo 
e di verificarne l’adeguatezza logica; la scoperta 
delle regole di funzionamento di un micromondo 
permette di trovare la soluzione di problemi in 
contesti analoghi anche più ampi. 
Al di là dell’accattivante analisi dei processi sottesi 
ai test, il libro contiene provocazioni intellettuali 
che vanno oltre: il lettore che sta al gioco, e si 
diverte a risolvere con la propria testa i problemi 
logici proposti, non solo ne scopre le strategie che 
può riutilizzare autonomamente, ma viene guidato 
gradatamente a riconoscere gli assi portanti 
del pensiero critico e a riflettere sui modi per 
esercitarlo.
Insomma, si parte dai test di logica per arrivare 
a definire in che cosa consiste il pensiero critico 
e quanta importanza esso abbia per formare 
“individui pensanti e giudicanti cittadini”.
 La sfida del ragionamento critico è tutta qui: se 
impariamo a prestare attenzione al modo in cui 
vediamo le cose, che si tratti di oggetti e semplici figure 
geometriche, ma anche della nostra idea di felicità, 
benessere, giustizia, è probabile che non cadremo 
nei tranelli cognitivi in cui così spesso le nostre prime 
intuizioni ci fanno inciampare”. 
Pensare criticamente, affermano gli autori, ha 
conseguenze importantissime per la nostra vita 
privata e sociale : “Saper pensare correttamente 
significa saper argomentare e parlare bene, 
portare avanti in modo convincente le proprie 
opinioni, risolvere i problemi più o meno complessi 
e contro intuitivi, riuscire nella scuola e nel lavoro”, 
ma le capacità critiche sono proprio quelle 
particolarmente compromesse dalla pervasività 
della comunicazione mediatica, che ci sommerge 

LO SCAFFALE



33

N.11 NOVEMBRE 2015  •  

con una marea costante di opinioni senza 
costrutto e di affermazioni pseudoscientifiche 
non contestualizzate, che non ci fanno pensare. 
“Purtroppo c’è una crescente e patologica domanda 
di opinione - ha osservato di recente Claudio Magris 
sul Corriere della Sera. Viene sempre di più chiesto 
a tutti non di offrire i risultati di una loro ricerca –
non importa se di laboratorio o di pensiero – o di 
dichiarare i valori per cui intendono battersi, bensì di 
sentenziare su problemi che non conoscono”.
Quali siano gli effetti negativi sulla mente di 
questo caos di informazioni e di pareri a cui essa è 
sottoposta si può scientificamente spiegare, come 
gli autori dimostrano, ma è possibile e necessario 
cercare una sorta di ecologia della mente e utilizzare 
strumenti cognitivi validi per contrastare passività 
mentale e conformismo: ricercare le ragioni - più o 
meno valide - che stanno dietro le opinioni (nostre 
e altrui), individuare stereotipi e false credenze, 
riconoscere il rigore delle argomentazioni, accettare 
di “revisionare le proprie credenze”... sono tutti 
atteggiamenti mentali che è possibile costruire con 
esercizio e pratica costante . 
E’ per questo che i due studiosi propongono di 
introdurre a scuola spazi specifici per l’esercizio 
della logica ( non mancano sperimentazioni in 
tal senso effettuate molti anni fa, ad esempio in 

alcuni licei sperimentali). 
Da persona di scuola penso che sarebbe una 
risposta alle frequenti richieste dei genitori in 
merito alla preparazione ai test di ammissione 
alle facoltà universitarie, ma penso anche che una 
simile scelta non risolverebbe il problema, molto 
più ampio, della formazione del pensiero di tutti gli 
studenti: scoprire le regole, costruire e confrontare 
modelli, calcolare possibilità, verificare la 
correttezza delle presupposizioni logiche di un 
ragionamento, argomentare a sostegno di una 
tesi sono operazioni cognitive imprescindibili 
anche per l’apprendimento dei saperi scolastici. 
E’ in questa direzione, penso, che la scuola 
dovrebbe andare, verso l’innovazione profonda 
degli ambienti di apprendimento e delle strategie 
d’insegnamento. In una scuola come la nostra, che 
dichiara di voler educare alla cittadinanza attiva, 
il pensiero critico deve necessariamente esser 
considerato una competenza di cittadinanza ma, 
per svilupparlo, occorre un impegno trasversale e 
continuo da parte di tutti gli insegnanti. 
Occorrono, soprattutto, insegnanti con forti 
competenze disciplinari e metodologiche. Una 
buona logica attecchisce in una buona scuola fatta 
da buoni insegnanti.
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a cura di Vincenzo Sardelli

Non guardarmi: Paola Perfetti 
e l’irresistibile fascino di Giunone

Obesità, una parola ingombrante. In Non guardar-
mi Paola Perfetti, filosofa, attrice di teatro, dram-
materapista, affronta con ironia e leggerezza il 
tema delle “taglie forti”. Non guardarmi, la cui regia 
è stata riscritta in collaborazione con Alessandro 
Castellucci nel 2012, è uno spettacolo che trasfor-
ma il disagio in arte e ricerca, senza retorica e con 
onestà. Un progetto nato nel 2007, quando debut-
tò al teatro Binario 7 di Monza, città dove Paola 
Perfetti vive: «Ho sentito l’esigenza di una ricerca, 
di un approfondimento di un problema anche per-
sonale, perché io stessa sono una taglia forte. Ave-
vo la curiosità di confrontarmi con modelli estetici 
diversi dal mio, a torto considerati vincenti».

Paola, viviamo l’epoca dell’apparenza, della 
fisicità. Un corpo magro, ben modellato, è il 
passepartout per accedere ai luoghi di potere, 
sociali o lavorativi che siano.

In realtà, una persona si identifica non tanto con la 
fisicità, quanto soprattutto con vissuti e sentimen-
ti. La personalità si esprime anche attraverso il 
corpo, ma non certo attraverso i fianchi o il girovi-
ta. La bellezza è potere. Trasmette consapevolezza 
e sicurezza. Esprime l’identità di una persona. Ma 
non si valuta con il metro del sarto.

Esiste un modello di bellezza standard?

Non esiste un modello universale, identico e in-
variabile nel tempo e nello spazio. La bellezza è 
questione di Dna, ma poi ognuno la vive e la inter-
preta in base alla propria personalità. Ognuno di 
noi, fisicamente, è diverso per altezza, lineamenti, 
struttura, colore e taglio degli occhi e dei capelli. 
Una donna può avere seni piccoli o seni abbon-
danti e questo viene accettato. Invece per il peso 
si fa eccezione. Ognuno ha un proprio peso, ma 
quello propagandato socialmente è un peso per 
tutti. Il fatto di doversi adattare a certi standard è 

frustrante. La frustrazione può determinare anche 
conseguenze gravi, come l’anoressia, la bulimia, 
l’obesità, la depressione.

Bisogna amarsi per quello che si è.

La bellezza è crescita interiore, e non può essere 
vincolata al solo parametro del peso. Ultimamente 
l’approccio all’obesità avviene con metodi terrori-
stici. Tutti danno consigli alimentari, e per i politici 
l’obeso pesa non solo sulla bilancia, ma anche sulla 
sanità. Questi metodi mirano alla distruzione della 
persona, non alla prevenzione di una malattia.

Paradossalmente, l’obesità è un male alimen-
tato dalla società.

Se l’individuo si sente accettato, si ama, e quindi è 
stimolato a mettersi a dieta. Se viene stigmatizza-
to, si sente reietto e inadeguato. Io non sono per 
l’orgoglio grasso, ma penso che la peggior disgra-
zia per un uomo sia di non saper amare se stes-
so. I media trasmettono un’idea grottesca dell’o-
besità, quella dei ciccioni americani che sfondano 
le sedie. È frustrante anche che l’obeso sia visto 
come un giocherellone allegro e spensierato: chi 
non riesce a corrispondere a questo identikit fini-
sce per sentirsi doppiamente inadeguato. Gli ste-
reotipi, che per contrappasso fanno dell’anoressi-
co una persona triste, creano un vero malessere 
psicologico. L’obesità non è un’onta, è solo una ca-
ratteristica della persona. È la mente che plasma il 
corpo, non il corpo che dà il carattere. Occorre una 
rivoluzione copernicana nella mentalità corrente.

Anche la religione contribuisce allo stereotipo 
dell’obeso incapace di controllare le pulsioni 
del corpo. Nel cattolicesimo, la gola è un vizio 
capitale.

È l’equazione: obeso uguale goloso, goloso 
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uguale peccatore. La religione condiziona molti 
ragionamenti. Ma non mi sembra che ci sia un 
accanimento da parte della religione contro i chili 
di troppo.

La società, invece, colpevolizza senza ritegno le 
persone obese. C’è chi ritiene che le spese sani-
tarie per i disturbi dell’alimentazione siano un 
costo sociale inaccettabile.

In Germania tassano gli alimenti ad alto contenuto 
lipidico, e questo potrebbe essere un deterrente, 
come il prezzo elevato delle sigarette. Trovo invece 
immorale che chi ha il 30 percento in più di grasso 
corporeo debba pagare una maggiorazione per il 
biglietto aereo, o che uno si rechi in un negozio 
d’abbigliamento per taglie forti e non trovi un abi-
to neppure lì. Questi messaggi killer possono por-
tare alla depressione, persino al suicidio.

Nella settimana della moda a Milano, tempo 
fa, è stata cancellata la sfilata delle cosiddette 
“taglie forti”. Nonostante tutti gli inviti al buon 
senso, l’industria della moda continua a creare 
abiti su misura per modelle anoressiche. Eppu-
re, la maggioranza della popolazione femmini-
le indossa la taglia 44.

Si tratta di proposte eticamente scorrette. Per l’o-
beso va peggio di quanto si creda. Anche nei nego-
zi per taglie forti le misure non superano le taglie 
54 o 56. Sono i clienti stessi che rifiutano di entrare 
in negozi che vendono vestiti per obesi gravi. Sa-
rebbe uno stigma anche per il negozio. Devi esse-
re magro. Grasso è brutto, è malato. Se sei grasso, 
devi essere curato. Ti consigliano operazioni chi-
rurgiche che spesso causano danni irreparabili, e 
non lavorano sulla testa, sulla psicologia.

Qual è il filo conduttore dello spettacolo Non 
guardarmi?

È il percorso di una donna che, in seguito a un 

incidente, ingrassa inopinatamente di 40 chili in 
poco tempo. Questo mette in crisi il suo rapporto 
di coppia. Io cerco di sensibilizzare e di stimolare 
la riflessione, non di proporre una dieta. Mi sforzo 
di spiegare che è il sistema che è sbagliato, non la 
persona obesa. Lo spettacolo consente di intavo-
lare un dibattito. Il pubblico interviene. Partecipa 
in una sorta di outing collettivo.

Una specie di “terapia di gruppo”.

La protagonista, in effetti, sa ritrovare la propria 
femminilità poiché si sperimenta in ruoli diversi. 
Ma vince solo quando comprende chi è e quanto 
vale, a prescindere dalla propria mutazione fisi-
ca. Finisce per amare il proprio corpo, recupera la 
propria sicurezza.

Il pubblico come reagisce?

Chi è obeso si riconosce nel personaggio rap-
presentato e decide spesso di frequentare i miei 
corsi di drammaterapia per scoprire in se stesso 
comportamenti e strategie vincenti. Ma le risposte 
sono positive da parte di tutto il pubblico, anche 
quello più giovane. I corsi di drammaterapia sono 
aperti a tutti quelli che vogliono valorizzare le pro-
prie potenzialità, la propria unicità.

Che cos’è la drammaterapia?

Un’esperienza di teatro di gruppo che, attraver-
so giochi e interpretazioni, consente a ognuno di 
centrarsi, di rientrare dentro di sé, per identificar-
si con un modello che gli appartiene. Attraverso 
la drammaterapia capiamo chi siamo, scopria-
mo che ogni essere ha una forza e che nessuno 
è uguale all’altro, perché tutti siamo perfetti. Ogni 
segno che abbiamo sul corpo è un segno della no-
stra identità, che è perfezione unica. In fondo, è 
soprattutto questo il messaggio dello spettacolo.

NON GUARDARMI

di e con PAOLA PERFETTI

Regia di PAOLA PERFETTI e ALESSANDRO CASTELLUCCI

Età: scuola superiore

PAOLA PERFETTI, drammaterapista e regista, esperta teatrale di strategie educative e attoriali per la 
conduzione di laboratori presso Comuni e scuole elementari, medie inferiori e superiori di Milano, Mon-
za e Brianza. Realizzazione di spettacoli.

INFO E PRENOTAZIONI: Mob: 349-3424218, Fax: 039368727, Mail: info@paolaperfetti.it
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Il quesito riguarda la programmazione didattica per gli alunni con Bisogno Educativi Speciali.

Predisposizione del 
Piano Didattico Personalizzato

	 L’autore, che è docente di scuola 
secondaria di primo grado, chiede testualmente: 
Che cosa succederebbe se i genitori non firmassero 
il PDP? Per dare una risposta corretta sarebbe 
necessario disporre di elementi descrittivi che 
contestualizzassero la domanda contenuta nel 
quesito. Tanto appare necessario perché la 
sottoscrizione del Piano Didattico Personalizzato 
rappresenta il momento conclusivo del percorso 
che la scuola ha avviato e conduce, dopo aver 
verificato se sussistano le premesse richieste 
dall’ordinamento scolastico per la redazione del 
PDP stesso. 
 E’ ben noto, al riguardo, che le linee direttive che 
sono state date progressivamente dal Ministero 
dell’Istruzione in tema di B.E.S. (Bisogni Educativi 
Speciali) con la Direttiva del 27 dicembre 2012, con 
la Circolare n.8 del 6 marzo 2013 e, da ultimo, con 
la Nota prot. n. 2563 del 22.11.201, assegnano alla 
famiglia una funzione insostituibile nell’avvio della 
procedura che conduce alla predisposizione del 
P.D.P.
	 Infatti, se è vero che la professionalità 
dei componenti del Consiglio di classe offre 
agli insegnanti le opportunità più dirette ed 
immediate perché si valuti se i disturbi specifici 
di apprendimento di un alunno, per la loro 
persistente e non episodica manifestazione in 
classe, possano essere ritenuti univocamente 
riconducibili alla classificazione di Bisogni Educativi 
Speciali, è altrettanto vero che il supporto di 
informazione e di giudizio della famiglia sullo stile 
di apprendimento in ambito extrascolastico del 
figlio costituisce, in ogni caso, un complemento 
insostituibile nella valutazione diagnostica delle 
potenzialità apprenditive dell’alunno, nonché 
nella predisposizione delle metodologie didattiche 
che potranno corrispondere alle necessità poste 
dai personali bisogni educativi del fanciullo e che 
dovranno essere riversate nella programmazione 
del P.D.P., in termini di misure compensative o 
dispensative. 
	 Con riferimento al tema proposto dal 
quesito, si ipotizza che l’esistenza di Bisogni 

Educativi Speciali nell’alunno sia stata segnalata 
autonomamente dalla famiglia agli insegnanti 
del figlio e che, conseguentemente, il Consiglio di 
classe, condividendo con la famiglia la valutazione 
delle possibilità di apprendimento dei figlio, 
abbia proposto ai genitori un percorso didattico 
personalizzato con misure compensative o 
dispensative.
	 Non sarebbe diversa la situazione 
inversa, vale a dire che l’iniziativa di classificare 
l’alunno come portatore di B.E.S. provenisse dagli 
insegnanti, i quali l’avessero proposta alla famiglia, 
ricevendone il suo consenso. 
	 In ogni caso, la famiglia potrebbe 
realisticamente rifiutarsi di sottoscrivere il 
Piano Didattico Personalizzato, predisposto 
dal Consiglio di classe, soltanto se fosse in 
disaccordo con gli insegnanti circa la tipologia 
delle misure dispensative o compensative previste 
nel PDP, oppure su qualcuno degli altri aspetti 
presi in considerazione da quel documento 
programmatorio.
	  L’esplicitazione delle ipotizzate 
ragioni di dissenso, se fosse avvenuta con 
motivazioni ragionevolmente supportate e 
macroscopicamente non in contrasto con il senso 
comune, potranno essere recepite dal Consiglio 
di classe, dal momento che, come si è detto, i 
genitori sono contitolari con gli insegnanti della 
elaborazione del P.D.P.
	  Se, invece, i genitori esprimessero un 
rifiuto incondizionato ed immotivato, o non 
razionalmente argomentato, alla sottoscrizione 
del P.D.P. ne deriverebbe l’ inapplicabilità del 
P.D.P. stesso. 
	 Al rifiuto del P.D.P. da parte dei genitori 
corrisponderebbe l’impegno degli insegnanti di 
far superare i limiti di apprendimento manifestati 
dall’alunno applicando l’ordinaria didattica 
personalizzata alla quale la scuola docente ricorre 
nella generalità degli alunni che manifestino 
dei disturbi di apprendimento non a base 
neurologica. Non si potrebbero, poi, applicare le 
misure dispensative e sostitutive previste dal non 
sottoscritto P.D.P. 

Fabio Scrimitore risponde a direttore@scuolaeamministrazione.itQUESITI DEI LETTORI
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Il quesito, redatto dal Dirigente scolastico di un Istituto comprensivo, riguarda la composizione del 
Comitato per la valutazione dei docenti, previsto dal comma 129 della Legge n. 107/2015.

Comitato per la valutazione dei docenti

	 Può essere d’aiuto nella risposta la 
comparazione del testo del citato comma 129 con 
quello dell’art. 11 del Testo Unico delle leggi sulla 
scuola, approvato con il D.P.R. 16 aprile 1994, n, 
297, testo, quest’ultimo, che è stato integralmente 
sostituito dal predetto comma 129. 
	 Orbene, il 3° comma del menzionato art. 
11 così recita: I membri del comitato sono eletti dal 
collegio dei docenti nel suo seno.
	 Il testo del comma 129 è il seguente:
	 Il Comitato ha durata di tre anni scolastici, è 
presieduto dal dirigente scolastico ed è costituito dai 
seguenti componenti:
a) tre docenti dell’istituzione scolastica, di cui due 
scelti dal collegio dei docenti e uno dal consiglio di 
istituto;
b) due rappresentanti dei genitori, per la scuola 
dell’infanzia e per il primo ciclo di istruzione; un 
rappresentante degli studenti ed un rappresentante 
dei genitori, per il secondo ciclo di istruzione, scelti 
dal consiglio di istituto; 	
c) un componente esterno individuato dall’ufficio 
scolastico regionale tra docenti , dirigenti scolastici e 
dirigenti tecnici.
	 La volontà del legislatore del 2015 di 
servirsi del verbo scegliere, in sostituzione del 
verbo eleggere, si presta ad essere interpretata 
come una forma di generoso affidamento alla 
sapiente autonomia organizzativa dell’organo 
collegiale, che la legge sulla Buona scuola cerca in 
ogni modo di potenziare. Il metodo dell’elezione, in 
realtà, non viene ripudiato dalla nuova legge, ma 
acquista una funzione un po’ defilata, nel senso 
che il Collegio vi dovrà necessariamente far ricorso 
quando fra i suoi componenti non vi sia nessuno 
che goda d’una considerazione fra colleghi tanto 
condivisa ed evidente da apparire come il collega 
che tutti vorrebbero che accettasse l’incarico di 
componente del Comitato di valutazione, quasi 
per una sorta di silente acclamazione.
	 Mutatis mutandis, questa considerazione 
può valere anche per la scelta dei professori, dei 
genitori e dello studente che compete al Consiglio 
di istituto.

	 L’autore del quesito ha chiesto anche se 
sia possibile definire un’unica linea di intervento 
nelle modalità di scelta, condivisa tra istituzioni 
scolastiche. 
	 Nella domanda si intravvede un’apprez-
zabilissima richiesta di supporto consultivo, che valga 
a comporre il delicato organo previsto dal comma 
129 con criteri che riscuotano, per quanto possibile, 
il maggior consenso possibile della comunità 
scolastica, perché è fuor di dubbio che al predetto 
Comitato la legge assegna delicatissime funzioni 
valutative del tutto sconosciute al quasi omologo 
organo che lo ha preceduto, funzioni che, se non 
verranno svolte con equità ed obiettività, potranno 
avere effetti destabilizzanti nell’intero contesto 
scolastico. 
	 La natura di norma immediatamente 
esecutoria, rivestita dal predetto comma 129, 
non ammette che i vertici dell’Amministrazione 
scolastica. centrale e regionale, si sentano 
legittimati ad emanare norme giuridiche 
di rango secondario in materia di 
costituzione del Comitato di valutazione. 
	 Gli organi collegiali - Collegio dei docenti e 
Consiglio di istituto – hanno titolo a regolamentare 
in piena autonomia il procedimento di scelta 
dei componenti del Comitato di valutazione, 
adottando criteri che assicurino la massima 
condivisione possibile delle scelte stesse. 
	 Un criterio potrebbe essere quello di 
far precedere la scelta da una sorta di auto-
candidatura degli aspiranti alla funzione di 
componente del Comitato. 
	 Rispondendo, infine, ad un’ulteriore, 
specifica domanda, si esclude categoricamente 
che la scelta che compete al Consiglio di istituto 
possa essere preceduta da un procedimento 
elettorale integrativo, che, nel corso delle elezioni 
per il rinnovo della componente genitoriale del 
Consiglio di istituto, designi anche i genitori (o il 
genitore) che dovrebbe far parte del Comitato per 
la valutazione dei docenti. Ciò sarebbe una chiara 
violazione del citato comma 129. 

Fabio Scrimitore risponde a direttore@scuolaeamministrazione.it 	 QUESITI DEI LETTORI
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Il quesito riguarda l’ingresso gratuito ai musei statali riservato agli insegnanti delle scuole di ogni ordine 
e grado.

Ingresso ai musei

Il Dirigente scolastico d’un Istituto di 
istruzione secondaria del II ciclo ha chiesto di 
sapere se le scuole siano ancora tenute a rilasciare 
agli insegnanti la dichiarazione prevista dal Decreto 
del Ministero del Beni culturali del 19 febbraio 
2014. E’, questo, il decreto con il quale il predetto 
Ministero aveva previsto che gli insegnanti delle 
scuole potessero aver ingresso gratuito nei Musei 
statali e nei siti di interesse storico, archeologico e 
culturale, gestiti dallo Stato.
	 Il predetto decreto era stato emanato dal 
Ministro dei Beni culturali in ossequio al Decreto-
Legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito nella 
legge 8 novembre 2013, n. 128; il terzo comma 
dell’art. 16 del su citato decreto-legge disponeva 
che i Ministro dei Beni culturali, di concerto con 
quello dell’Istruzione, definissero le modalità di 
accesso gratuito degli insegnanti alle predette 
istituzioni culturali. 
	 Nell’art. 1 del Decreto del 19 febbraio 
2014 è stata prevista l’elaborazione di un modello 
di un idoneo documento attestante l’appartenenza 
alle suddette categorie di docente, nonché l’attività 
professionale in corso di svolgimento.
	 L’entrata in vigore, dal corrente anno 
scolastico, della Carta elettronica per l’aggiornamento 
e la formazione del docente di ruolo delle istituzioni 
scolastiche di ogni ordine e grado, disposta da 
comma 121 della Legge sulla Buona Scuola del 13 

luglio 2015 - la quale, con la dotazione finanziaria 
annuale di 500 euro consente agli insegnanti di 
ruolo delle scuole di pagarsi anche l’ingresso nei 
musei - ha fatto sorgere nell’autore del quesito 
il dubbio se sia ancora in vigore l’obbligo delle 
scuole, disposto dal citato art. 1 del predetto 
D.M. del 19 febbraio 2014, di rilasciare ai docenti 
in servizio il su menzionato documento attestante 
l’appartenenza alle suddette categorie di docente, 
nonché l’attività professionale in corso di svolgimento.
	 Il dubbio dell’autore del quesito è fondato, 
ma soltanto incidentalmente, nel senso che le 
scuole non hanno più l’obbligo di rilasciare il 
predetto documento attestante l’appartenenza 
alle suddette categorie… non tanto per la ragione 
sostanziale che la norma sull’ingresso gratuito 
diverrebbe pleonastica di fronte all’entrata in 
vigore del bonus, ma soprattutto perchè il predetto 
decreto del 19 febbraio 2014 ha cessato d’essere 
in vigore dal 1° gennaio 2015.
	 Nell’art. 1 del Decreto appena citato infatti 
era stato previsto che l’ingresso gratuito dei 
professori nei musei statali veniva disposto ai fini 
meramente sperimentali e per la durata dell’ anno 
solare 2014.
	 Quel decreto non è stato mai prorogato, 
sicchè la sua efficacia si è estinta il 31 dicembre del 
2014.
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Il quesito, proposto dal Dirigente scolastico di un Istituto comprensivo, riguarda l’utilizzabilità nella scuola 
primaria di un insegnante di sostegno per i bambini disabili.

Attività di sostegno per alunni disabili

	 Con il quesito è stato chiesto di sapere 
se sia possibile che in una determinata classe di 
scuola primaria, nella quale opera un’insegnante 
di sostegno il cui orario complessivo di servizio è 
di 22 ore settimanali di lezione, alla docente stessa 
sia assegnata un’ulteriore ora settimanale di musica.
	 La proposta è conseguente ad una deli-
berazione del Collegio dei docenti che ha stabilito 
di utilizzare una delle due ore dell’orario d’obbli-
go - che il secondo periodo del 5° comma dell’art. 
28 del vigente CCNL scuola prevede che vengano 
dedicate, anche in modo flessibile e su base pluriset-
timanale, alla programmazione didattica, da attuarsi 
in incontri collegiali dei docenti interessati, in tempi 
non coincidenti con l’orario delle lezioni –per la rea-
lizzazione di interventi didattici dell’insegnante di 
sostegno in compresenza con altri docenti, a be-
neficio di alunni disabili inseriti in piccoli gruppi di 
lavoro.
	 La sopra citata deliberazione del Collegio 
dei docenti contrasta con molta evidenza con le 
proposizioni trasposte in questa risposta dal cita-
to 5° comma dell’art. 28 del CCNL Scuola, special-
mente là dove viene puntualizzato che le due ore 
di programmazione didattica non possono essere 
prestate dagli insegnanti in tempi che coincidano 
con l’orario delle lezioni.
	 Si potrebbe pensare di poter aggirare il 
predetto divieto disponendo che l’ora di cui si trat-
ta venisse prestata in orario aggiuntivo, rispetto a 
quello previsto dal piano di studi curricolare della 
scuola; ma, a prescindere dalla complessità orga-
nizzativa che tale modulo potrebbe comportare, la 
soluzione ipotizzata non sarebbe praticabile per 
il divieto, contenuto nello stesso articolo citato, il 
quale pretende che le due ore di programmazio-
ne didattica debbano svolgersi in incontri collegia-
li, vale a dire, non nel contesto di lezioni svolte in 
presenza di alunni.
	 In verità, la lettura del 1° comma dell’art. 
1 della legge n. 107 del 13 luglio 2015 (Legge sul-
la Buona scuola) dà la certezza che il legislatore 
abbia voluto dare nuove potenzialità di auto-orga-
nizzazione alla scuola, rinvigorendone, anche con 

enfasi, l’autonomia nelle diverse forme di flessibi-
lità previste dalla ricerca didattica. Si legge, infatti, 
nel citato comma che: Per i fini di cui al comma 1, 
le istituzioni scolastiche garantiscono la partecipazio-
ne alle decisioni degli organi collegiali e la loro or-
ganizzazione e’ orientata alla massima flessibilita’, 
diversificazione, efficienza ed efficacia del servizio 
scolastico, nonche’ all’integrazione e al miglior utiliz-
zo delle risorse e delle strutture, all’introduzione di 
tecnologie innovative. In tale ambito, l’istituzione sco-
lastica effettua la programmazione triennale dell’of-
ferta formativa per il potenziamento dei saperi e delle 
competenze delle studentesse e degli studenti e per 
l’apertura della comunita’ scolastica al territorio con 
il pieno coinvolgimento delle istituzioni e delle realta’ 
locali. La piena realizzazione del curricolo della scuo-
la e il raggiungimento degli obiettivi di cui ai commi 
da 5 a 26, la valorizzazione delle potenzialita’ e degli 
stili di apprendimento nonche’ della comunita’ pro-
fessionale scolastica con lo sviluppo del metodo co-
operativo, nel rispetto della liberta’ di insegnamento, 
la collaborazione e la progettazione, l’interazione con 
le famiglie e il territorio sono perseguiti mediante le 
forme di flessibilita’ dell’autonomia didattica e orga-
nizzativa previste dal regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, 
e in particolare attraverso: a) l’articolazione modula-
re del monte orario annuale di ciascuna disciplina, 
ivi compresi attivita’ e insegnamenti interdisciplinari; 
b) il potenziamento del tempo scolastico anche oltre 
i modelli e i quadri orari, nei limiti della dotazione 
organica dell’autonomia di cui al comma 5, tenuto 
conto delle scelte degli studenti e delle famiglie; c) la 
programmazione plurisettimanale e flessibile dell’o-
rario complessivo del curricolo e di quello destinato 
alle singole discipline, anche mediante l’articolazione 
del gruppo della classe. 
	 Nessuno dei 212 commi della predetta leg-
ge, però, ha abrogato il comma 5 del predetto art. 
28 del CCNL del 2007, né quel comma può essere 
disapplicato dal Collegio dei docenti, la cui delibe-
razione, pertanto, è da intendersi tamquam non 
esset. 
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Il quesito, avanzato dal Direttore sga di un Istituto comprensivo, riguarda il congedo straordinario 
biennale per l’assistenza a parente disabile in situazione di gravità.

Assistenza a familiare disabile

	 Ricollegandosi alla decisione assunta dalla 
Corte Costituzionale con la Sentenza n. 203 del 
18 luglio 2013, l’autore del quesito ha chiesto di 
sapere se possa essere accolta la domanda con la 
quale una docente dell’Istituto ha chiesto che le 
sia accordato un periodo di assenza dal servizio, 
a titolo di congedo straordinario biennale, che il 
comma 5 dell’art. 42 del Decreto legislativo n. 151 
del 26 marzo 2001 (con i successivi aggiornamenti 
ed integrazioni, operati dalla giurisprudenza 
costituzionale) contempla a favore dei familiari che 
assistono una persona in stato di grave disabilità.
	 Il dubbio che ha generato il quesito è 

dovuto al fatto che l’insegnante non è parente della 
persona disabile, ma le è legata da un rapporto 
di affinità di primo grado (l’insegnante è nuora 
dell’assistita). Il marito dell’insegnante – figlio della 
disabile assistita – è lavoratore autonomo.
	 Si risponde dichiarando che la domanda 
dell’ insegnante non può essere accolta. 
	 Questa affermazione si fonda sull’analisi 
del 5° comma del predetto decreto legislativo, 
che è stata condotta sulla scorta delle decisioni 
assunte dalla Corte Costituzionale sulla materia e 
di un successivo intervento legislativo.
	 Se ne propone uno schema:

Soggetti che possono beneficiare 
del congedo

Norma di riferimento o sentenza 
della Corte Costituzionale

Condizioni perché si possa 
beneficiare del congedo

Il coniuge convivente del disabile Art. 42 del Decreto legislativo n. 
151 del 26.3.2001

In caso di mancanza, decesso o in 
presenza di patologie invalidanti delle 
persone di cui alla prima colonna - prima 
riga

Il padre e, alternativamente, la 
madre del disabile

Art. 42 del Decreto legislativo n. 
151 del 26.3.2001

In caso di mancanza, decesso o in 
presenza di patologie invalidanti delle 
persone di cui alla prima colonna - 
seconda riga

Uno dei figli conviventi Corte Costituzionale, Sentenza n. 
19 del 30.1.2009

In caso di mancanza, decesso o in 
presenza di patologie invalidanti delle 
persone di cui alla prima colonna - terza 
riga

Fratelli e sorelle conviventi Corte Costituzionale, Sentenza n. 
233 del 16.6.2005

In caso di mancanza, decesso o in 
presenza di patologie invalidanti delle 
persone di cui alla prima colonna - 
quarta riga

Il parente o l’affine entro il 3° grado Corte Costituzionale, Sentenza n. 
203 del 18.7.2013.

 Come si può rilevare, la relazione di affinità non 
compare in nessuna delle relazioni civili sopra 
schematizzate. Compare, in verità, nell’ultima, 
per effetto della Sentenza n. 203 che la Corte 
Costituzionale ha emanato il 18 luglio 2013, 
riconoscendo che può chiedere il congedo 
straordinario colui che sia legato alla persona 
gravemente disabile da un rapporto di affinità 
entro il 3° grado (è il caso del consorte del nipote in 
linea collaterale o discendente del disabile). Tanto, 
sempre che non vi siano nel contesto familiare 
dell’assistito persone idonee, indicate nelle prime 
righe della sopra formulata tabella 

	 E’ singolare che gli interventi della Corte 
Costituzionale abbiano preso in considerazione 
il rapporto di affinità (entro il terzo grado), che 
nessuna precedente sentenza aveva considerato.
Sembrerà, perciò, singolare che né la nuora né il 
genero possano chiedere il congedo straordinario 
per assistere l’affine disabile, mentre l’affine entro 
il 3° grado potrà fruire dello stesso congedo, se 
manchino parenti entro il secondo grado. 
Non è disattenzione della Corte, perché, come è 
noto, i giudici della Consulta possono pronunciarsi 
soltanto su quanto vien loro sottoposto dal giudice 
remittente. 
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	 In realtà, il quesito proposto fa seguito ad 
uno precedente cui è stata data la risposta che 
si trascrive di seguito, preceduta da un riepilogo 
della questione prospettata.

Il  dubbio da sciogliere è se il sabato 
(giornata libera del docente, che tuttavia era in 
servizio poichè non vi erano mai state richieste 
di esonero per quella giornata nell’intero arco 
temporale della fruizione del congedo) rappresenti 
di fatto una  ripresa del servizio. La Circolare  del 
Dipartimento della Funzione Pubblica prot. n. 
5241 del 3 febbraio 2012 recita:
..........Affinché non vengano computati nei periodi di 
congedo i giorni festivi , le domeniche e i sabati (nel 
caso di articolazione dell’orario su cinque giorni), è 
necessario che si verifichi l’effettiva ripresa del lavoro 
al termine del periodo di congedo richiesto. Tali 
giornate non saranno conteggiate nel caso in cui la 
domanda di congedo sia stata presentata dal lunedì 
al venerdì, se il lunedì successivo si verifica la ripresa 
dell’attività lavorativa, ovvero anche un’assenza 
per malattia del dipendente o del figlio. Pertanto, 
due differenti frazioni di congedo straordinario, 
intervallate da un periodo di ferie, o da altro tipo di 
congedo, debbono comprendere, ai fini del calcolo 
del numero di giorni riconoscibili come congedo 
straordinario anche i giorni festivi ed i sabati (per 
l’articolazione su cinque giorni), cadenti subito prima 
e subito dopo le ferie o altri congedi o permessi.

Espressamente essa  si riferisce all’arti-
colazione dell’orario su 5 giorni (quindi settimana 
corta con il sabato festivo) riguardante tutto il 
personale del pubblico impiego, e non solamente 
quello della scuola. Articolazione dell’orario su 
cinque giorni che comunemente gli uffici pubblici 
osservano con la loro chiusura ogni sabato. La 
scuola ha una organizzazione diversa, che in alcuni 
casi coincide con la sua totale  chiusura anche 
il sabato, ma non in  questo caso, appunto.  Nel 
caso di uffici pubblici (non di scuola, che in questo 
caso  funziona su sei giorni settimanali),  se il 
dipendente usufruisse del congedo dal lunedì al 

Il quesito riguarda gli effetti delle assenze dal servizio del dipendente che fruisca di congedo straordinario 
biennale per l’assistenza a familiare disabile, alternato ad altri congedi o permessi.

Computo dei giorni 
di assenza dal servizio

venerdì, gli verrebbero conteggiati anche il sabato 
e la domenica qualora continuasse dal lunedì e fino 
al venerdì successivo a fruire del congedo; invece, 
nel caso del docente che il sabato, in giornata 
libera,  risulta in servizio, non c’è continuazione 
dell’assenza imputabile, dal lunedì successivo 
e fino al venerdì,  a congedo e pertanto il sabato 
e la domenica antecedenti non andrebbero 
computati come congedo. Prova ne è il fatto che 
nella giornata di sabato non gli viene contestata 
mai un’assenza poiché risultante in giornata libera 
da orario depositato.
	 Si trascrive la risposta data: 
	 <Non vi è dubbio alcuno che le proposizioni 
della citata circolare del Dipartimento della 
Funzione Pubblica non dicano nulla in merito 
alla sua domanda, sicché legittimerebbero 
appieno la sua interpretazione, che le darebbe 
un buon vantaggio, perché ridurrebbe la durata 
complessiva del congedo straordinario per 
l’assistenza al parente in stato di grave disabilità.
	 Vi è, però, una nota esplicativa, emanata 
dall’ARAN il 16 febbraio 2011 con il numero 21, 
che fa ritenere la giornata libera del docente come 
effettivo servizio, quando egli si sia reso disponibile 
per la ripresa del servizio.
	 Posso trascrivere il paragrafo della 
predetta nota: 
	 Per quanto riguarda l’eventualità che il 
sabato previsto, come giornata libera, sia compreso 
tra due periodi di assenza per malattia, si considera, 
a parere dell’Agenzia, un unico periodo di assenza 
per malattia, se il docente non si sia resto disponibile 
per la ripresa del servizio.
	 Orbene, è noto che le circolari ministeriali, 
al pari delle note che contengano pareri sulla 
interpretazione di norme, in generale non 
rientrano fra le categorie giuridiche delle fonti di 
diritto. La loro efficacia, quindi, per la generalità 
dei cittadini, non dipende tanto dall’autorevolezza 
istituzionale dell’organo che le emana, quanto 
dalla ragionevolezza delle loro argomentazioni. 
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	 Per gli organi dell’Amministrazione 
pubblica, però, le circolari hanno efficacia ben 
maggiore, perché le istituzioni alle quali sono 
dirette hanno l’obbligo di collaborare con i vertici 
dell’Amministrazione stessa, adeguandosi alle 
loro decisioni, perché devono assicurare, per 
quanto possibile, applicazione omogenea alla 
stessa norma in tutti i settori in cui opera quella 
Amministrazione pubblica. 
	 Ne consegue che bene ha fatto la sua 
scuola ad adeguarsi alle disposizioni emanate 
dall’ARAN il 16 febbraio 2011.
	 E’, peraltro, suo diritto servirsi dei mezzi di 
difesa che l’ordinamento giurisdizionale le offre, 
rivolgendosi al giudice del lavoro per contestare 
la legittimità del decreto con il quale il Dirigente 
scolastico ha operato, inglobando anche i sabati 
nel computo del periodo complessivo del congedo 
straordinario per assistenza al familiare disabile.
	 E’ consigliabile, comunque, che lei dimostri 
obiettivamente che nella giornata di sabato, 
successiva ad un periodo in cui avrà fruito di 
congedo straordinario, si sarà reso disponibile per 
riassumere servizio>.	
	 La scuola ha ritenuto di adeguarsi sic et 

simpliciter agli indirizzi dell’ARAN ed ha emanato 
il decreto di reformatio in pejus degli originari 
provvedimenti di concessione dei congedi. 
	 Ora lo stesso professore che a suo tempo 
aveva proposto il quesito ha fatto sapere che 
il temuto provvedimento di reformatio è stato 
adottato nonostante le diffide che egli ha rivolto 
tanto alla scuola di servizio quanto alla competente 
Ragioneria territoriale dello Stato.
	 In particolare, l’autore del quesito ha 
precisato che il provvedimento che intenderebbe 
contestare è stato adottato dalla scuola prima 
che la Ragioneria territoriale dello Stato avesse 
ricevuto la predetta diffida. 
	 Da ciò questo ultimo quesito, con il quale 
l’insegnante ha chiesto di sapere quale iniziativa 
potrà avviare a sua difesa.
	 Purtroppo il provvedimento del Dirigente 
scolastico è un atto definitivo. Pertanto non è 
soggetto a rimostranze o a ricorsi amministrativi.
	 Il dipendente potrà soltanto rivolgersi al 
magistrato ordinario, nella funzione di giudice 
del lavoro; naturalmente occorrerà il patrocinio 
legale.
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La gestione della sicurezza nella tua scuola

Gestione rischio elettrico Gestione rischio da videoterminale Gestione rischio incendio

Il progetto ScuSi nasce dall’esigenza di soddisfare i requisiti di 
sicurezza nell’ambiente scolastico, visto come contesto ideale 
per la diffuzione e la promozione della cultura e della pratica 
della sicurezza tra gli studenti. 

Un’app molto semplice nel suo utilizzo, ma molto completa 
nelle sue funzioni, permetterà al DS e all’RSPP di effettuare 
un servizio di informazione e formazione in modo efficiente e 
senza perdite di tempo.

Per questo Matematicamente.it, il SetLab dell’Università del 
Salento e Nikeditrice si sono unite in questo progetto. 

www.scuolaeamministrazione.it/scusi


